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O LEVANO Jl^- 

luflrij^imo 3^Ec 

ì cellmttfiwo Stgno^ 
a re (juti nobili anti- 
chi Romaìii i the con 



eternA glori areffero tanti ìmperij^ 
le primitie della terra fàcrifcare à 
quegli iddij^ alla cui cujhdìa repu 



tana 



I 



4 ^ . ^ ^ J 

uéno effcre i fiuta d'ejja, come a Ce 

rere le riche biade , a Venerji i "V^- 
hifori^^ à Bacco le colorite yue 
douendo i donatori di così fatte cofèi 
liberare fitto lorprotettione di <jue'* 
gli iddij d'acquiflare^^ in piuab^ 
bondan7:^i ^ in miglior fferfettio. 
ne le delitie della terra ; Così io^ che . 
dal mio debile in^^gno nò fatto, 
hoogi nafcere il primo parto, ho io 
luto àV,E, lUuftriJ^ima dedicando 
lo come le hòhàgiagran tempo cofè 
crato il cuore j costconfecrarlo al 
^ofauore , accio da Jì fai do Scudo , 
ìquale è il nome di lei , dtfefo , yada 
Sicuro tra lègen tià moflrarfi, Ec- . 
Tco adunque Ci fi effa G R m m a t i- 
c A , che nuda , e pura , in ottaus 
rima sapprefenta à V. E. il lu^lrif . 
fìma , comeopera confoxme aprimi^ 
^udi che ne teneri anni fiioi ella "VJ 
Ifèguendo yche f come in più filda 
\ctà k piu^ raui/cien:^ la yedro in" 

tenta, 1 



T 

tenta , cosi Cercherò io con qualche 
più maturo frutto del pìcciol faper 
mìo dilettarla . Accetti con la ^e- 
nerofitàJi4ail pouero dono, conti 
ricco animo ^ che P accompagna. che 
^Jì come fu Jempre proprio co fiume 
I de Ser€niJ?imi fm i gen itori £ yjar 
• magnanime attioni , così farà ma- 
'inanimita in lei il riguardare à la 
■ fincerità de la feruitù che io ho hu' 
' fTult j?ima,e fedelifìma impreffami 
nel cuore conici) à laquale haciarh^ 
do canoini riuerenT^ PlUuflrifi'-^ 
■ tne mani pre^o da Cieli felicità e 
^ gloria* Di fioren;^ il dì io, di 

vi r. £. lUuflripma . 

Deuotifsimo> tSc humilirs. Seru.j 

Manzonc Manzoni daCoIIf J 
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AI LETTORI. 

Oncios iache 
tra le corifideratioiii , 
che nel viùcrc hunia- 

no a'più faggi dciiono 

cadere in mente , vna di non picciol 
momento fi a quella, che Thucmo 
non eflcndonato perse folo,rattioni 
fue (cmpre deue indirizzare al gioua 
mento.de gl'aliri , per ciò hanno vo- 
luto i nòbili e fegnalati Scrittori anti 
chi,c niodcrni,fpiegandonon folo in 
viua voce,ma in carte ancora i bei có 
celli , come vna ricca hcrediià lafcia 
re> <5c a prcfcnii, & a poderi loro ri- 
cordeuolc vtile,c grandifsimo gioua 
mento , il che dal frutto che giornali 
mente fi trhac dal leggere li di già di' 
uulgati libri fi conofce . E fe bene pai 
re che la copia delle cofe dette in di« 
uerfe lingue , c con diuerfi metodi 
liabbia tolta a noialtri#<Sc a quelli che' 
dopo noi verranno l'occafione di più 
potere fcriuerc cofc nuoue) con tutto 
ciò io ( quantunque non habile al pa 

ro - 
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ragoncjdi chi bcne,<5c aitamentc Icnf 
fc ; ho tentato per fcguire la ftrada di 
quei che fono Itati reputati faui, ferii 
ucre in verfiquelche altri in profa ha 
no detto, cercando in fieme con l'uti 
le a voi benignifsimi lettori pan'iné- 
tc diletto apportare. Ramentadoini 
di quel che ben difle il lirico Poeta, 
Qmne fulif pu^lu^j^ui m'tfmt ytìUdulci.ì 
Eccoui adunque la G r a m m a j 
|t 1 CA in ottaua rima forto quellal 
breuità riftretta,ch*io ho {timatoJ 
'che ne troppa ofcurirà,nc tcoppa lunl 
ghezza apportar vi pofTa . La qualel 
fe.cl^ Principianti delle humane Ict 1 
tcre, ben farà confidcrata, ne potrani 
no efsi oltre al frutto, trarre alleggiaj 
mento alle fatiche delli (iudi> ciicl 
noiofi appaiano in quei principii ; E| 
fequeftapicciola opera mia, mi ri-| 
porterà nouella, d'clfer apparfagra-l 
taà voi altri(come defidero)piglierò| 
perl'auuenire occaHone di tctare imi 
prefemaggiorLAcccttatcin tanto il] 
pronto animo , che il libro accompal 
gna , e viucte felici . | 

1 ' A~i DTlI 



DELSIG. ANTONMARIA 

DEBARDIDI VERNIO 

airAutorc Son. 




N 2 o N quo the fer fàr 
Pi niémtrsy CT* omlr-a- , 
Nitjcon foU kgtouare al ttrft 
intenti , 

Sen come tritdfolue k f*t*ggtof Ifentt . 
£ Irene terra il nome Uro adombra • 

Aia chìhen Saggio il proprio affetto fgohr a 
Pronto àgiouar Iftuendo ai* altre genti , 
Se produce da fe frutti ecceUenti, 
oltre a l'olimpo con la fama ingombra» 

Onde hoggi tujhedel hd numero 1/ no 
Con nuouo fide altrui dimoftri il 'yarco. 
Per cuipgiunga a più lodata meta . 

aleggiti miglior me^l^i e quindi fcar co 
Daihuman pefo^aVaer chiaro ycalbruno 
Koleraiy finche jflenda il gran pianeta 
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DELLA GRAMMATICA 

l' A V T O R E . 

O M E del ^rimo citi Vid più 

rijhlende. 
Tra le ptlle minor U Santa 
Scorta , 

che con fudUee ipere^rìn ctnforta 9 
Finche pcuri al fuo fratelgU rende . 

Così tr4 le Ifirtìi fuo nome eìiende , 
(Quella ch'ai hen' oprdr ci riconforta y 
DelUltrègnida 5 an^ primiera porta^ 
che^ltjjfirti gentili a glma accende. 

Sei lier dal fa'fo io hen hofgi dtfcerno , 
E come '\nfiora fcofo m tra le Jjfine , 
che non l offende mai state »ne Iferno . 

C Kammattca e (chi bertf^uarda al f,ne) 
ch'inulta al ciel frenadod cieco r uernoy 
L'anime da lor corpi pellegrine 



f ) 




DELLA VIRTV 

IL MEDESIMO* 




K ^ L L A, che d^ra Jl dimo- 

piena, di mille fattcoji ohtet* 
tiy 

Sopra alti Calli e in accefihdtetn • 
uahltay fatti con mirahil cara . 

^yid ejffi Ctelt » an^t Dio e Natttra , 
Com'artefà lUuflri , ^rchittttt , 
P9r£on o^nhor con efficaci effetti , 
Fattori ^ ejfaa l'huont potali prtcura, 

Quejla è Usantaye Ifenerahtl Dea , 
che feguitando dt chrtfio e yeftigi 
Fai te nimica di Fortuna rea 

Qfte^U n apporta pace, e toe litigi 
t^l Ciel donando l'^^lma a noi l'idea 

^ / laghi t^uerni figgere laonde Stigi» 



Feliei 



DELLA MEDESIMA 




I ^ L r C I qféel che fianJo al 
caldo y e al gielo 
Con eflreme fatiche, e gran 
fudore t 

Con lojìar l/i^tlanti d tutte l'hore , 
KTeili fiudtj imecchidroj^ e cangiar pelo. 
Perche ne de rei Turchi o Mm ti telo , 
Ne le Saette yche con gran furore , 
Lancia dal alta Rocha ti grdf^, Motpre * 
Po' morte k Kirtù dar eh' hatttdin cielo* 

Se d hiitéer '^ita giouin dejìate , 
vita lattai, fi eh in eterno fot f 
Dopo il morir , nefecolt '^f iutate , j 

refi{teuinond'ojlr9,ojì'egi Eoi , 

Non di ricche'^TeJ? pempe onde po^iati 
Pnui reHar , ma di 'yirtu tra not • 



Pi 



Il 




PRINCIPIO DE LA 

GRAMMATICA. 





V T T I qu€i che fon Ttati , # che 

faranno 

i Grammatici nel ìAondo alti , i 
pregiati. 

Sempre hu^^^ aggiunto, t sepre a^ìungerano 
hloii nelinfegnare $nufitatij 
Pro/Ui fono al viotéar ^ ma pertan danné 
Con paViri di^erfi , r w >iiiéppati , 
Che fe raccolti fojfer tutt$in>ttOi 
Sariu Ttwparar facile à ciafcuno • 

1. 

Onde iojche lettt nho la maggior parte j 
Di tutti in yefifàf(tgra)>de jìima , 
E quel poco , cWè ironìe d'ingegno , (p- arte, 
Sipchfce ognhor piu con V altrui Urna ^ 
Hi puot€ ynhuom perfetto in cgni parte 
U^er sp ^ che non faCi in qualche rima y 

Seguendo io loro , ei p'iu breui yef^^gt 9 
Vénde d' Auerno ff^ggo^ei i-^ght itgi. 



13 



3 

Voi facrì Ktimi , ihog^ì >ì degnai $ 
Soccorfo dare àgli h(4rml yirjt nojìrìj 
S*i/ lit9 faaor n9» ci ntgati , 
La faticA di noi^gU honsr fi-xn y>osìri ; 
Chefet»:^ Im ben foych\gnhor bi^fmate 
fi anV opre ancor de* ptié iodutt inchicfiri» 
eh* appo al voJiro yaUr , eh' ti iutf yalt > 
Ovm yalore hurnano è yano, e fralt • 



Ntfw penfigià chiunque intenta p4 

Al mio dtrcWto fol gloria hubbia per mira 
Ma infieme dtgiouar con qtécTra mia 
Opra carnata tn su la ro^^a lira ^ 
A chi pm la Grammatica dvjia 
Capere , e meglio a inteUigen!^a aj^ìra» 
Hor ytngamt eia fedito ad ajioltare j 
Hemre io yi*ò d$ Gramioatica trattari • 



I 



S 

Son dmerfi i pareri , egli eftrci^ * 
fer e(fer molti ancor fon differenti, 
Onde n*anuienjche con diutrft offici 
Ciafcuuo habhta al giovar gii afyetttintei 
Ver 0 cercando io dar tt quelli indi^^ 
Che fiano à la yirtude appartenenti , 
Con nttoHO modo $ni*fitato ^ e Immlo 
Script del Homi ^ t Sferbo in breueJliU» 
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Cu £ C O S A S 1 A G R A M M A T I C A. 

E pei che dt Grammatica ho penfato 
Volerti ra^mjur con queUa rima , 
Accio non rejìi à forte biajtmato j 
Gbaaimatica diro che cofu è prima l 
Cerche mfgdo s'intenda ti ff*o trattato 
E ne la mente altrui s'affiji . e'rnprjma » 
Che non è altro che faper parlare i 
Latinamente .fitiutt^ i epuntare m 

Già non ft può qtttTèa fcien^ hauert 
Sen^a lun^o eferci2tó , e gran fatiche f 
E cht la yuole in tutto p off edere , 
Segua pur l'orme ,ele pedate antiche f 
Che non è altro al fin questo fapere, * 
Chi le ìrrafi dt Tullio farft amuhe , 
Di Ce far e , e SaluTiio yfare i detti » - 
E di Teren^o , perche fon perfetti • 

8 

Lafcìo le parti fue ,percioche aperte • 

Stimo che fi ano à men polito ingegno ^ ^ 
E fe qualchun non i7>4 fi bene ejperte ^ 
Ecco ci/tn hreue yerfu toglie l'tnftgno > 
l^ettra ,7. Sillaba. lo» parola : mirte : 
Vuifci , e di Jo. mirtei eccoti ti fegnò 
De Coration , dtcui fvit U parti otto , 
Le taccioybtrche in ciò (limo oznhuom dotto, 





K£«OL£ CENERAI. I DEL KOMl. 
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U parti del tiome ad yna ad yna 

Tirohfii narrare, io t*apicur0^ 

CÌìkI chiaro giorno in notte ofcnra , e Irun 

Si muterebbe, eH mio concetto dur» 

Keputato faria da ciafiheduna 

Vtrf*nd yptr n»n dir baff^ , ^7 ofcurt I 

T» diro bene alcune ccfe rare 

D'elfo , chi ti faranno accette, ecarg • 

IO 

si come ilyerbo nella loUrutttone 
Kieetca i cufici ntmi ancora il fann» > 
Che bene j^effo fatta mutatione 
\n pronome tn quel Cambio piilìeranno . 
Col Suflanttuo il Cafo poi fi pone ' 
Che Genttiuo i primi chiamato hanno , 
Come s'io dica , layirtù deVherbt , 
Chi fiacchi noni* intendale in mente il f erbe 

I 

II 

Magli è ben yer , ch^a li nomi adiettiuì 
Viuer(i caft anco fi pojfon dare , 
Ornato , e degno hanno gli Abolatiui 
Si può con pieno il Genittuo yfare • 
Lafcio di dir di certi f 4?iantiuia 
Che altro cafo potrcbbon pigliare t 
Verdìt de* nomi altre cofv >»à dire , 
Che grate fian alcun rorraUe ydirt » 
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JÙC. iNOiiit 



ile Dc^ 

angelus 

Lrnus 



lic Mu 
US vul' 

US 



Ixc Lu 
re eia. 
orna 



Del Genere Mafculino» 

Xuti'i^uti Mtni faran wafcolinis 

Ch'agli huomtn yol^hmo il fi^nijicau^^ 
Come 4 Dei , Aogel ^ finti , o serafini 
V Articolo : l)ic : auantigU hura $ duto^ 
A tutti ime fi y àfi^mt Latini 
Innan^ // firnile harai ojfnéato i 
Junior cW alcuni eccettuati raano ^ 
C0rtH i ^iu diftti hiìnfittiè^ fanno # 

afono in quefogener molti ^ e molti 

Komi , che mancai del numer ^luran , 
D^aUunine diro yfe tu rnafcolti^ 
Benché cou l^yfo^h. puoi tu imparure | 
che fe non fe» nel numer de li foltip 
Perle Jlcjfo potrai quefiitrouure 
Come è il Mondo, il pol^o , e tutti quelli j 
Di cui per yfo in fm^olar faucìli. 

Del Feminino. 
14 

I nomi itle T)^me hanno poi prefò 

V articolo Viète, egli Alhen anco ilfann0% 
D V/n? cittade il nome c'^ compre fo , 
Vti f^U, e Vroutncie , r//i/> fine hanno 
L* A* prima Ultra , cp^aeao l habbiinttf§ | 
f.c:ogli ejftmpi , che tei moTtrerann^^ 
hucretia 3 ^oma y Sardigna > Tofcana 
Hanno TH^c ; quafi fcorta 9 1 capitana. 



K.gole (jencrali 



17 



•a 



liapenioche ogni redola p4tifc0^^^ 
In ogni còfi^ftmpre eccettione, 
Df^/# Alberi ne nomi s ^auuertìfce 
Df dire hic D^mta ^ cui preffo fi pone ' 
ì^icolenfierì Hoc Kohur jinifce > 
Con h%c Suber la terminatione 
In B^is^einomi ^chein la^ein Hafànwo 
In fine lorfcminini faranno • 

Del Neutro. 

nómi de te lettre ^ ede metalli 
l>eJrHtti tiétti neutri gh farai # 
Ma, qui 4 queTti auerti , accio non fatti $ 
Che femininigli reputerai f 
UMcnux j cajtanea con altri , che adi 
Volgari fuoi non gli conof^rai ^ 
luglanSjgtanSj fic^, oliua ciò fanno j 
dntoppan tutti > quei che non lo fanno • 



Spìnooli 

uo falaai 

Qjucrcia 

Souerc> 

luftitia. 

Dottrina 



Hoc au 
rum Ar^ 
gentil €• 
fa rum . 



gUns , & 
excera 



yuttl quei nomi i che hanno in Latini 
Vm^uel jìnd^ejii t4emri ft pon dire f 
Perche s*¥n non è mafihioy feminin^^ 
Di nominarlo Seutrjhur^mo ardire ^ 

Quei itomi ancor che nt^lv^lr^ir^iufinO' 
VlanHo : Ero* altrui i,in CAtsfi d'auutrtire ^ j"^^^™* 
Come querceto ^Canneto j che fono 

^iger^er ntutro tutti in cotal fuono • ' 
i j— . j 



cetu oli- 
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Del Genere Comune. 

Dimettere comune fi Jirdnn% 

Quti nomi ch'bamoU fenfo ydriat0, 
E< bera'M mie» CT ^ ^ ^^^ feruirann^j 
Che CIÒ la Uaturagliffé date , 
CentHX , D»x , homo di questi faranno , 
Sen^a moki altri f ch'io non ho notaté , 
Verche f r d*ogni co fa dir t enta fii 
Troppo eltre.oferei ^oiftendere i pafì • 

Di Tutu i Generi ^ 

Del Genere omne fi fanne quei nomi , 

: Che hicj o* ct* hoc hanno adherett$f , 

* 

G Adiedim fiano , outr Pronomi 
Contar tene patria diciotto , o ycnti 9 
, leliXi i»fi li»» tdlis j ch'i cognomi . 
Appo dt noi fortir panno altrim*:ntt » 
Ma farò fin j perche yo^lio hor mofirare , 
Che modo nel campar s'habbia ad yfure,. 

' Offeruationi del compor bene, 

2Q 

Cheghna aV httom9 efftr iCegni fcien^ , 
Da Natura dotato »edi Cojlumi , 
Se ritenuto poi dalla temen^ 
VeUa Virtù' nafcojtde i fanti lumi, 
Kmtco ejfendo del* ej^erien^ , 
Nuoce aft sUffo yoffende i Santi NtfWf «; 
lo benché poco ejperto ^eal tutto indegno » 
Cerco p otendo d'arnuare alfegno . 



vjlicruaciuiii 
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?€fchi certi precetti ti yo dare 

leggiUben ti p^ego^e tierììl in mente ^ 
Senei compof che fai non yuoi errar e^ 
Et ejfer reputato hiéom negligente j 
1/ primo è quefio che tu debbi yfare 
I Verbi propri^e ch^yfa altra gente » 
E f^ggi^ come fcogli i yerbi nséoui , 
M4p$me qtéii cW$n ciceron non troni • 



p accade fi in yn concetto sie^o^ 
l I medefimi yerbi in fieme ynire 9 

?erch e à ftnt.rli men^^fMre Jpejfo^ 
; Suole in fafiidio agCauditor venifip 
Mièterai Vyerbo fi eh" a qiéello fiejfo 
Significato il pojja connertire , 
Ver che l^yfi$rfempre yn me de fino detto f 
Ktnder fiéolt il parlar ro!^ , ^^^^ • 

iieVinteffere in fieme^ e porre i yerhfj 
Auféertir tnolto ben fi debbe in queTfo | 
CheH ordtn cctal fia , che non rrferbi 
Vn fenfo in Je troppo intrigatole mefio^ 
Yacendofi i concetti di^rij e acerbi 
Con Vmurpor/e yn yerbo ajpro , e moUfio 
He fi debb^awho por tanto lu)%ta^o , 
Che y apparila il [enfio cfcuro , e yano • 



tn oratio 
ne f unt 
ittiam au 

lendx. 
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Oileruacioni 



In Tcrbfi 

£niat» 

Summis 

riribus 

orientif 

popuiof 

|)iccit • 

\ 
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E fi come m yerfi qu^Jio accade f 
Che deV orecchia ci douiam feruin 
Il medefimo nafce in profa e rade 
Yùhe farà , che non debba amenin ^ 
E quejlo à quei cWìn le ÌAettice Urad§ 
Confiéetinon foncontèien yd$tt j 
An^piu dico , e ti parrà gran cefi ^ 
Cornei verfo de pie s'orna la prefa . 

ir 

Se Voratlone elegante far yuei, 
Jpa che cominci dal ìnfima parte ^ 
Si che nel fine il >erbùytnga poi f 
In qucjìo poni ogni tuo ingegno,^ arte y 
Come con It gran for!^ à Uti Eoi ^ 
Vinfe AlTejfandro ipopoli di Marte f 

n que fio e ffempio appari fc€ ejfer certé y 
Qiwe/ che d$fopra difii più coperto . 
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Qucm te, iJyniuerfal dittìon negatiua ^ 



magli VI 
«ere exo 

picm ha 

beo nc^ 

minem 

Telhs.c. 

tnihiDt* 

amo te- 

Ipratterea 

ocminc • 



O sia afjirmatiua in fin porrai f 
Che Coration rende più attrattius > 
Come à i* t[ftmpio ten accorgerai 1 
Nfl;i ììo nijfun cWio brami più che yiua ^ 
T>i te 9 t^l tuo concetto abbellirai i 
Come di quefio ^ffempio farà%io 
Amo te quanto ogni altrove fallo Dìo • 



Gl'ad 



Uel Parlar Hc gantc 

Gli amMerb'fponrin fine à VordtìoM , 
Il parlar rcnd^npin leggiadro ^efntUo m 
Come Uggtr fofiamo in Cicerone p 
ter non dire nel Valla . ò nel Marcello p 
Tercntio ti darò per teTtimone j 
Che è tanto elegante , e tanto bell0p 
^aro adtjfo adeffo il tuo comando ^ 
E Jtrettamentf te lo raccomando . 

»8 

Mgenìtinojtmpre ppTlo fìa 

AHunti al nome fuo d'onde fi regge j 
EfepìéryHoi^che l'ejfempso ti dia , 
( Se bene il conficelo hoggi fa legge i } 
Saràj ti mofirtrù del Crei la via ; 
Di Melibto è f^rfe dimmi il gregge ? 
?orrei molti altri ejfempi ma paro 
hafiino , in yn preceno cosi chiaro . 

V 

4 
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AlnomefufiantÌHo antt^fiorrti 
Hene , e con elez^f>^a l^adiettitéo • 
Come la gran bontà , cì)e poi dirat 
Stemma probitof y fa ch'o^^)il)or tifcriao i 
D^ejfefnpi piene It carte nharat j 
Come, Cojliéi è di fcien'^a fritto. 
It autéertifci j che fe cafi hnraéino 
Qt^efli nomi , al yolgar li mofireranno • 

Tr/f 



Ter.qus 

iDihiiu(« 
fidi Que 
aunccxe 

eic.Quen 

tibi etii 
itque 
tùi com 
mtndo. 



Celi Tll 

tibi otti 
da m 

cuiiim 
pecurf 
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Gfìcruationi 



juo capi 



Omnit 
reipub: 
iura • 



Tu« me 

ìfx dele 



SO 



Tra Vadie^iuo t fuTidntino anchotd ^ 
La prtpofttion potrai interporre , 
tcrcbe rparlar fiapité ornato aU hors 
Come t^accorgerahilt autori efporre ^ 
Ver cagtongiitTlegVè vfcitofuora i 
iuBif de cahjts exijt per porre 
Vcjfempio j e quella aìThora fi pofpont , 
Con quis >el qui che Vyfa Cicerone « 



3^ 

A cai) che tra Uro han fimiglidn'^ , 
\lgànttÌHO fpejfo s'interpone ^ 
QHefio s'infegna piH con Vofferuan^ , 
Che per poterne dar buona ragione 
Succeder può volendo in la fua Ttan^ y 
Ira fimil cafi qualche diHrione j 
i^nquejlo modo non s*ufadirado j 
Kn'^ejreqtHnteà gli Scrittori a ffrado 



irtrtuttf 
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In yece de Gerundi i Gerundiui 
Per dir con elegan!^ yfar potrai f 
E quelli agenti fon, queJH pajitui 
Come Vtlfempio di fitto yedraip 
Caufa yeni capiendi cibi j 
Che far yoUndo pa^tuo il potrai > 
Per amar la yìrtù^ ^^fp^^'^,^ male 
Cbal del tenanderui battendo Vali. 
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Quando tra Mmi dìgtntr diuerf^ 
Il relativo collocare accade j 
Va che Vaccordi col feconde ò terje , 
?er non far Tlorte U diritte Jlrade , 
Accio che^l nohil non refii fommerfo , 
Colgenermafcuim^fa che t'a^rade^ 
O con il ferìPtninaj il relativo 
Sei ^ener accordar^ col fiéT}antÌM9 • 

E/tf con leggiadria Vadiettiue^ 
Vfar -porrai con gran fignificato , 
tacche di per, ^ quum non yengha f riu9 
Ferche farà $1 f^fopité crnato > 
Lenge , 4wf multo , col combat aìIho | 
Qifam co^l fféperlatiuo barai vfut9 , 
E fopra tutto riLtcn$ alla mente j 
Qntlche fi caua dalTefpcrtagtnte . 

* 

7 >erho anchor compoTlo fe porrai y 
Con per prepofttion farà benfatta p 
Aif^i il figntficato accref cerai i 
Er nDa garba te'>^a il farai atto^. 
Come p^rlego , e quei che trouerai 
In Ciceron, perche con qu^fo patto » 
TuttigVau^rtimenti ti yo dare , 
Che comegVyfa queigli debbi yfare p 




Studio 
fapictix 
quc phi 
lofophil 
dicicur» 
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1 



Licere 

tur mihi 
moleftiae 
ÌFtiecc» 



tfc vtil yoTtaì mofitATt , o danno f 
Diff^m ttf:r*»éirai con dm datimi j 
?€rchfq'4ci clrr fin fanno hoggi lo fann^ j 
E fai yol»^arfo:i pi(* freijnentatmi j 
Comeie Uttre mhan portato affanno , 
SeqntUo è >er , che per effe mi Scrini ^ 
Serniti adunque dico di tal rerbo , 
O fid dolce il parlare , à Jia acerbo • 



Adieft. 
quitiu- 
tis in.g. 
.n. poli tu 
cfi geni- 
ci: eletti 
. rem- 
bil mali 
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Tra tutti quei precetti in fn qui dati f 
che fi fon per dar que fio è ben tale^ 

Che merta hde tra gli hmmin lodati^ 
Perche non ha yn altro à lui eguale f 
Tarlo degli hdiittiut manceppatiy 
Che fon cOfìàe è tra le yiuunde il SaUs 
E'fi luogo entrando lor del Sufantiuo^ 
Viglian come fanno e^i ilgenitiuo . 



T6 dili- 
go, tUK) 

émo* 



Tui, » 
Tirtuf 8c 
dottrina 
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Tum congiuntìone in ne le eoft pari , 
AbbeUifce il parlar , s'è duplicata f 
M4 ^uanio foffer poi ifinjt rari , 
Im Cttm yita di lor farà mutata 
llnudejimoauuien ( purché l' impari j J 
I>':Et:che da yigor s'è geminata , 
Cantelli è h(*cm9, e fam* , e cofihmat» » 
Da U natura , e da l'Arti dotat». 



Ucl Parlar t cgdiitc . 
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$g degli a^'4erhi vfi i Compar^tiuì y 
E/ tuoparUr yiioi ftr ornato , e bella 
Vjlt ^jSf /w cambio de lorpofitmi,^ 
Che lo fa non pur y>fì , ma queTìo, è quello^ 
E se ne verbi i modh fuhiuntmi j 
?il primo modo poni . ornato , e fneHo , 
Sarà ilpuìlur , di ciò non dubitare , 
Kn^ijicurumeute ilpHOi yfare • 
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Se /e p^ode!:^^e j eie vsrtù racconti f 
Di chi ypque fi fia racconti i mali , 
s'errar non ruoffe far ojfefe CT* onti ^ 
A quei che foli per le y>rtì^ inmortali ^ 
Va che col fejlo cafa hablia congiunti^ 
^ f^tti di cofioT Jìabili , ò frali 
Corneali è huom digUria fingolare y 
Ver lefu^^ran y^H Ì4^ul mondo rare. 

QuanJ% (ThaueY hi fogno mof rerema 9 
Di qualche cofa , in tal fignificata , 
Del Verbo fum ài hor ci feruittmo , 
eh e^l tuo parlar non fi a mi fimo ingrato . 
CpM alyjtrbo fum aggiungeremo , 
Ch'ai Jefo cafo yenghaaccompagnatOy 
Come e d tuo aiuto à me bifogna 
Cluel cWiot^ dico è yer^ non è men^^ogna • 

B E per 



4» 



perche f^effo anuien , che fi ritron^ t 
Vtjto pel fubiunÙHO Vinfnito , 
Accie no» ti pareffe foggia nuoué , 
Sappt chegl'è de buoni antichiritoj 
An:^ ch'ai or at fon sì piace ,egtou4t 
ChelfubÌMntmofia,per hifchermto, 
Come io yorrei , che tu in Atene gi^i 
E chel parlar latin col greco >*i/?».. 

^'-pnaiietttnoyorrai abheUtrei 
E che con elega»:^ renga rfato , 
Con l'cppofito fuo lo debbi ynire , 
Et àia negatìon pongafi alato ^ 
Comefe yerbi gratta yorr ai dire) 
none huomo ignorante , none ingrato t 
tìonimperittnefi homo y dirai t 
Che con ina negationi affermerà* • 
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EfemoTfrarncceUen:(a accadevi , 

D\n httom' che'n gualche cofa fofferar» 
Vorrei con prxter chel <Juarto pone^t 
Cafo , che ciò non farebbe difcaro » 
O uer con prx ilftflo , e che dicefii 
Cicero» d'ehquen'^a tiott hàparo , 
tnqueflo modflfiafi frequentato , 
Stappo i literati ancor lodato . 



I 
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Vadutrhh imprìmU che da noi yìen detto 
Con gCaaiettmì nomi accompagnato j 
1/ parlar rende compiuto , e perfetto 
Honcherentijlo , (legante , e garbato , 
Ferche s^io dico Sopratutto retto , 
ìmprhnif re^tts dì , J/è ben yfato 
Ed' altri appreffo , dì $ buoni autori . 
Terentio , t Tullio tfaron come i fiori 

E fé de yerbi , che dopo yorranno 
Vn cafo , che col reggimento fa » 
Che pripofìtion la chiameranno , 
Taccade^i feruir,fegui U yra. 
Che gl'ejfempi qui pofii moflrcranno , 
EH reggimento auanti il yerbo ?Ìia , 
Come ti Haeìiro anderò k trottare , 
Vrtceptorem adibo,e potrà fare , 

Seeyoex prepoftioni yfare , 

Fro.à yeiab in latin t'occorrefi. 
Sappi che elegante poffm fare 
Il tuo parlar , come ft tu di, efi , 
Da Vannia ti potrai ajit curare, 
Di tutti è dubbi cht*n ciò t'accadefi. 
E/è ben tiparran coft leggieri , 
Son da legger le jpejfo , e volentieri . 
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Oiieruationi 



Tcijm 

per volof 

prò addu 
et . 

Hic il- 
fuit . 



Vir & 
muUcr 

oprimi 



Arre 

txercita 
rione Jn 

opus ,^ 
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Il mffdo ful'nmsuo a'ffaiccnfuìma , ' 
yfato in cambio del IniicaUno j 

Voration ^pofto per Vinfinitiuo j 
t^lgemr aciprdato à U perfona^ 
?iU degna , tenie il parlar attr aitino , 
Com egCeJf ^rrfpi.ti^ì^* accerter anno j 
Chetrouerai che altroueJld^Tanno . 

E fe diuer fi geìi%rì porrai > 

De/ numero chiamato fmgolure j 
Con quel<he è più' ricino accorderai 
ìlfuo adiittiiéo perche potrà si are ^ 
ConitTUnomo , e la donna fe dirai i 
Con Vadiettiho à l'hor dehht accordare 
La donna jper effempio , che'n Latino > 
1/ Gentr corrtjl^onde al piif yicino . 

h\d cuiunque yorra queTìi precetti f 
Adf^ngnem ycome fideue^ ojferaaref 
Bi fogna gli habbia ben letti j è riletti ^ 
E che poi^li cominci à praticare y 
An^^jiii ben j che_per tutti i rìjpetti f 
A U memoria gli venga à mandare ^ 
h^a tìOfi f! quejìo fia perciò baTfante f 
Che bjfo^na faper qual coftAuantt^ 



Le 
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Le cinque parti che pòn l^oratore 

Saptr yfar j btfogno à ciufchunfa > 
f tr poter al fno liio^^o y al tetnpo è l%ore j 
Le parole dij^or^pir dritta via j 
Accio feguendo il giOHentlfièTori j 
Inetto j ^fo!^^ il tuo parlar nonfta ^ 
E tra l'altre faper Vimentione , 
Vrmcifio ) me^J^ ^ e fin dclorationi^ 

Ha fopra tutto fa j che fi comprenda y 
Ccnyn hreue parlar qt*t:lche tt^ dica | 
Si ch^ la mente di quel non s* offenda j 
Che le^ge di cuipufciefi , e ntétric:^ « 
Si che V opera , è Volio non fi fj>enda j 
Kefi confami in dar no tua fatica j 
ìkendi con breuità tuoi fcritti eterni ^ 
AgU Antichi Scrittor grata , e a Moderni. 



Fnucntio 
fcribétì 
tìCceiTi' 
ria » 



Sit fan- 
lìs £t br« 
uis ord« j 
tio • 



MtHe j e poi mille dar ti fi potrìa j 
Di quefia forte nuomauuertim^,nti ^ 
Ma la memoria sì t^ojfi^fcheria j 
Che non faresti profitto altrimenti p 
E forfè coti Vydir fi Hancheria j 
ììè la tua fol j ma quella d^altregenti. 
Che defilando di fentir cantare ^ 
Delyerbo yolentierilanno àfcoltare. 



cratoiis 

tit prar« 
cepti 

omittun 
tur. 
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Vrendo dunque date buona lìcen^, 

Cìiio yo dar fine a questa ofcura rima, 
Vtegando , che mi dia^rata audien^ y 
ì\tU,A f^guente come fefii prima^ 
E fe errar alctm per negli^ien^ 
Oj per difetto d'ingegno , ò di Uma^ 
Uauefii coììofciuto , a dar ptrdon0 
Ti pT^^^ delle rime al rauco fuono • 



Fine de Precetti • 
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DEL VERBO 

PERSONALE. 

A N T I chi yuol et Amor , 

di •! eTii , e d*A rmi 
l \ \ Vi 'pa^he Donne j e^n yitti Ca 
ualieri , 

Sri ' ' 

Si' C// io cWa cotanto al^r non 
ofo i carmi , 
Ai altre qualità yolgo i penjitri , 
Ktcercho eternità di bron^ , 0 matinÌB 
ÌAa ^oì^ tiri delti mui fi un puri , e verk^ . 
E poi ch'armi j o* A^nor dir non mi Cale , 
\mzp à cantar dtl Verbo perfonale . 

Tepn^^o de focti ^Imo Signore f 
Che con le Saritr Mufe S>tciliane , 
M^prcTh tanta for^ , e tal fmiore ^ 
Che lemertmenon fien ro:^ 
S'(ih*io fr^ga Vmfamia^e merti honori 
Tra le genti di fiora ^e leTofcane , 
E quel die endo in-^erfi cìr ym qua * a uant /> 
X>etto non s e y compiaccia a ^Vafcolt cinti . 



il 



JL>e Verbi 
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Vcrbum^ 
1 b acris ; 
ver bera-: 
tu di&u. 



g-verbo-r 
i u q uih-: 



^ f 

Diro dtlVLnto pri4 donde fta dtttOy , [ 
Dt l>o$ di Kjtta?itt foni jìne trcui | 
Si bene à tal imprtfn ho^^^i mi metto j / 
Koi; mi Jpuuefna (pnr ch'ad altri tu ^ìquì^ 
il Witrho hà prefo il nome da Vtjfetto , ' ^ 
Qua fi >erb€ri j erouipa^ e Ilaria muom ^ 
E le fue forti j c genttp faranno 
Cinque j eh alinolo lor' fi tratteranno . 



5S 



vcrbum 
A 6t j u u m 
ab /^gcn 
do . 

Dor,& fa 
vior non 
fune in 
yAi • 



Lcgorris 

non inue 
ucnit\ir 
in primis 
Se (ccun 
dis perfb 
nis . 

Profopo- 
&io poct. 



VjVcrlo Attivo in:Q:fnendo è dctt0 
Ua Ago agli per parlare fare , 
Verbo appo noi Grammatici ptrfttto , 
-Jìobde il pafiiuo in.OR.:Jppuò formare j 
Ben che Do das , CT* f^^^^ n eccetto , 
Che per mala pronuutia il lafcian Tiare^ 
Con i compojìifuoij che fon pur molti , 
De gli altri ti diro jfc tu m*afcolti . 

lego :0n CT* ^R^- i pajiiuo manca , • 
DeRe prime ^ e feconde fue ptrfone > 
Ver che parlar non può fior Ubro , ò panca , 
JAa fcloVhuom ch'ha nfe norma è ragione j 
^ E/e tdVhor la Terra aff litta m J fianca , 
Dicefii $ lo fono arata j tper fintione j • 
Che Greci dtjfe già Vrofopopia j 
E noi latin fttror di Votfia . 

A tut- 



P^rfoivaìi 



. 3: 
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A tutti irerhiche'lpafsluo harawiOj 

iiali concejfo il yocaholo Attino y 

$€^1 cafo patiente yolgerannQ 

A LlT^omo y che noi dtdamo Accftfatho , 

E fe nOì} tfitti molti lo faranno , 

TU corner tirfi altrefinel pafsiuo , 

E j\ l* Attiuo mnnca dtl ftép'mo ^ 

Dt^Q temj^ì manòeranno ^ al ftio vicino . 

M(?/fe fon le fue fpecìe , ch^dltfi CUfsp, 
Ahrt Regole j ^ crdin^^i^ nomato , 
h\a per aiuto dellp if^g^^^^^ ^^fsi^ 
A ridurle in an^ufio mi preparo , 
Quattro di tanti y e non pisécrdtnfjfsi ^ 
che con gUMiqi4$ i faggi accomodavo y 
Aiuntt il primo rettogli durai y 
TL^l ttr7^ oblit^Hogli accomoderai • 

Comeferdarejftmpiò, Mofto t^amoj 
Salde te amo ? Vhonoro j e rijpeito ^ 
Ti colo , obferuo } e J^^jf^^ conuert 'um^ 
V Acciéfatitéo in yn^infimteito > 
Come , Vederti fopra ogn altro bramo ^ 
Imprimi^ te y 'id re optox e l cok. j 
Toma per qneìto più l 'dro j efnttlo , 
Com' l'Acnio , afferma , ti buon tAarcello . 



Amo di 

Olitane, 
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j Accuf, 
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LOCO Ac 

[fìfilÙtft » 



Ordin Primo. 
La prima Clajfe , otéi r oràin richiede 
1/ primo cafo , o yero il Latito Adente p 
Dopo rAccufatiuo ne fuccede , 
D'btéomOj 0 di co fa al tutto patiente , 
Ma bene jpt JJo al Infinito cede 
V Acci4fatitéo y e tefftmpio e prtfcnte f 
lo amo àlìatétr yita > yìuere amo y 
che Vitamamo altrimenti diciamo 
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i Ver ti molti fon come yedraij 

Amo j e Diligo flan per yoler bene ^ 
Yn auHtrhio con Anpo a^giun^trat^ ^ 
Vììicè , yaldè , come mèrito yiene ^ 
Segenttiui dti pre^!^ yorrat 
AppTéjfo collocar non fi fionutene , 
Negligo per Jpre!^^r ^Colo , CT* K^»^r# 
Ver bohorare iddio e*l fiio btl coro . 

Ordin Secondo . 

La feconda richiede il Genitiu^ 

Oltre al Pretto , el^ohUquo . che s^intende j 
Dtlpre^^^o fia , ò yer V hbolatiuQ j 
Con Al filmo l'yn l'altro fi comprende, 
Vn efftmpioper hor ti pongo , e fermo ^ 
Haomo ti Tìimo da poche faccende , 
Virum te parui Alfiimo , e qui bada j 
Chelpfùe'l men nd Gtnitiuo yada • 



A tciui . 
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Qféefii Vtrbi d4 ?re:(^ fon chiamati 
Cerche con tjii Jt fa mar canti a j 
fù(fe(?iui altrimenti nominati ^ 
tiimni eterni difilofofia , ^ 

fon àagh hu^tr moUp^ slimati , 
Pirche i denufi Ì7anno pet queTla yta , 
Pdf vender , per comprar , dare à pljioiie y\ 
S tirnando più Chauer , che la rag: ^ vi^r • 

A c^uefli Verbi agginn^er flati dato 
llSeìh cafo .ela prepofìtione y 
Come da Vie tra yn poJ.er Iw comprato ^ 
E mi fundum a Petra , ^ // jipone 
^^P^^\\? tanto , ò quànto. à lato 

\t fa y dirai tanti » CT* ^^^antr à ra\none , 
Majc a ijuejli il pr^.^^^^ ay^iun^erah ^ | 
Tanto yel (guanto predo dirai. 



6% 

Di qtiefa claffe yo che noi facciamo 
Tntti tfiéet yerhi . che re^^rer potranno 
ìlGenitino <, e ihe gU ntè/nenamo 
hnpleo , congUaltri^ ch'apprejfo gli famjo. 
Che Effettitii olirla ciò ?-lt dicfa^/ìo, 
f creine giotémo , o portin qtsai he danno , 
Chi non ha di denar la borfa piena 
L'tjfetnpw jiajlnte nel cmrgran pena 




\ poflcfsj 
I poucra 
nuda v; 
filofo/i) 
Ciji jd n 

c . ' ' ' ai 
ri ijcra 



Cic. ifts 
virruc^ 
rr agno 

da pULo 



Q^uf non 

< ii uu de: 
narioru 

dolore 
cjnfìvi 
tur* 
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huic mccj 
laudi 
tuum (lu 
dium di 

CCS . 

tiua • 



CJc.dJxì 
ad eS om 
nia con- 
Tulcf de 
qnibus 
retuliftis 
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copi ab 
Afiflocri 

i tr' ri ciy 

»i Ci pi 



Ordin Terzo. 

Tér>4 C/i/Jf/c il ter:^o càfo yuole , 
Vltra iìAtndtudo chiamato tldi^itiuc^ 
Mu in Càmbio fuofucceder ancor puole y 
Con :Ad'o: in: yn altro AccufatiM9 , 
Qjf ejìo yerbo uliYimtìiti dtrjìjuolt j 
Vefche cresca, Chauer Acqtéijittuo , 
CcnìedufìiaL Signore ^ io tipromttro , 
(Te Dea da) farai ^iouin ptrf^tiQ a 
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Scril^fi uhi , fi^.h ' iiohvnyte y 

Che divlipoffa ^ tìon é dkhbio alcune^ 
Di ijU'fiiytriidtUhziffiX ttj 
Seru;r molto fiff^oh ynalirtj cr 5 
Vortado hor qi4tpo^hcr qnrl ultra frffrvte 

/ Ki; f 0 ,à cut doìKt qual Ccfj, C'^HHiHi , 

AxcÌQ(]ìhMUudù,l>uiU roba {Vry^ , 
Cerna fuU fuoco non mancando l'ejca , • 

Ordm Quarto , & vltmio, 
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Cylttwa chjfef/drk Vyliimo cafo , 
con:A'y€Lu:b.o ix iroipofincne 
Comt ho intefo il Mio da lomwafo • 
A lomma totum > e7 ycrho pofpon€j 

Cerne decaf unuìm uci^inUnliont , 
Chefc wa9fc.^ :?r à It yolte s^intinde ^ 
Ktf.i tru/r y jh che per lai s' emende é 



PcrfoLiuli . 
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Soutfiemmi hora di dirti j se Vlntendi j 
Che i rbi à cafi fi conofcetanno , 
E £\(d altro ti Icr (ffit ucn comprendi , 
S'd qnepo Armcr t ^ ty^» ti ingfnn tramo , 
Vn' altre ^ >^ , perìhe pi» ti rlndi 
S '^curcjl lor yuhar ti mcsirtranno 
Verche molto il rullar nostro Uicma 
£' conforme al parlar prifco dt di komà . 

VAhoìatifto de U conff^um:^ , 

Ouir del^injlTumento a^gmìi^er lice » 
A mti i yerhi per certa li^fff^a, 
E Vaffùluto ancor rton fi dtj^^cf , 
Come io ' jfertto con gran reuercn^^a, 
Wcnore fit^mvìo te colo fi dice > 
Et a difpetto dt tutti ti bramo , 
ìnmtiu itttàCliste opto diciuifio . 

74 

tafcio dt dir de Virhi Vocatim , 

Chcdal chia^u^re hanno il lor nome prefi 
Che dopo yoo^iicn di*e Accufutiui , 
CJje troppo iun^o tempo in ciofiaf^efify 
E m*diiUKÌnc a parlar dt?af»iti* 
Dowf di qmfii ragion t i fi,i rcfo j 
Che per non ti no. ar l*ortcchte , aUiuantt 
l iferho à dir di lor nel altro Pianto , 
Fincdc Verbi Attiui. 
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DEL VERBO 

PASSIVO. 



E da te mi farà Signor ccncejfoj 
Che ne rivieni ìlgiornOyC reggi f bore' 
Ch'io fegua ài cantar y quanto bé 
' ' promeffo -T 

Harrerode P A S S I V I horAìl tenore ^> 
Cl)e''detti fi^ Dcrtnatim Jptjfò , 
?erche da Primltiui Ixanpio il -valore ; 
E dagli Atti tèi ciafchedtén fi forma , 
E con yna :ìk\aggtunta ftgha forma^ 

r6 

Tièttì quei Verbi illor Vafiinohaur annoi 
ì quai retta attion pc^inmofìrare , 
Perc he fe alcuni pur ciò non faranno , 
Attiua TOtC lor dcnc mancare , 
^^fifii queiyche ptif. o men de gli altri fu>mo ^ 
Ueutri C f^'^ ragion voler nomare , 
Cofhe fon Sterno , e lego tra gli Attlni $ 
A cui maman dtèc yoci ne Puftui 



Pafsiui . 
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QueTi-i pigliano auanti il primo Ketté' 
Di cofa V aliente , e per yentura 
in vece <te(fo hanno yno InfiniteTtQ ^ 
Come il ben far fi conuerte in ìiatwra 
li feTlo cafo dopo s'hanno eletto 
Con: A: ò Ah. o. hx: e porrai cura 
Che'l cafo dopo fia di cofa agente p 
Elcafo Uféantifemprt tlpattente • 

Ma lene Jpeffo dopo gli vedrai 

tìauere in cambio an.or V Accufatiu^ 
Con per prepofitione , e troverai j 
Ejfcrein luogo d ejfo anco il Darpio , 
E fen^ altro foshgno yfur potrai 
\l fejìo cafo detto Abolattuo 
lo dico fcn^ la Prepofitione 
Con Vìnflriémemo Vyfa Cictì oni • 
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Bf ncfice 
re rtnit 
in nata«- 

t 



rerl. caf- 
Jiuin Syl 
la accufa 
tur eie. 



I cafi yltra non gli muterai f 

Vtrcbe come gli Attiui anco ffigH hanno , 
Ma qui ^ fé non fi ai deTlo inciamperai, 
A :Celfir: che furia yergogna > e danno ^ 
Vero alpatienie atéuertirai 
Doceor con altri q^iefro fitffo fanno j 
Come quejìo da me ti fu celato ^ 
E q^i4tjta ,cofa da me t*è infognato 



Tu de 
hoc à rnc 
cocl <tui 
fuilti 

« 

Tu c\ me 
d'his re- 
bus do- 
dus es. 
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De Verbi Vocattui te tiro dire f 

M(ntre di ciò narrarti mi fornii ene j, 
Vtrihe^jU Accfifatìhi cotintrtire 
Si dcbkon tn dna B>.eni j anuerti bene y 
Leonide e l^tjjetupto ic mt fo dire^ 

yocvr Lton^diiS j conniene 
lener^qiéel ch^io fi d^ a à la memoria , 
Si d$ aò cerchi ac^i^ijtur ^ama j e gloria. 
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\na altra cofa diryno del fatino , 

e ctafchtm manca dtl tempo f affate , 
Ondepgf qu<.J}o dirlo Deftttiuo 
Hop hanno molti Dotti auLitato • 
Gliftrut in cambio li verbo :iHfrantÌÉ^ 
Smn frejfo al Participio in. Tu^.f armato > 
E colncme conuiine ti Varitcipio , 
Come iad ejf^ ei fia feruo y e mancij^ie . 

S*it PaJ?iuo in AhIho vuoi mutare j 
Iroaerai tofi\j ti feTlo cufo agente y 
it ciò farai , non potrai arto errare y 
. ìur ch\gh inetto fubito doiéente > 
Indt il ^0}?i:natKio dei trovare , 

farlo Ai CHjuiiuo pati^rAt > 
1/ !Siome ,e verbo tnfieme accorderai 9 
E^/ ?a^:uo in Attiuo muterai , 



N^iJ VJ^» p£r horapìu di quefti dire > 
Perche entrar mi bifogna in altre coje p 
E fc^ueudo lo jìile io vuo yertire 
D# ytTùà ì<l€Utri a yoii mtn f/oinpoff p 
ÌLt trdttàrdé Vajiiui vwa finne , 
Cb\àJ)aJlap^a ^ è detto , furSafcùfi 
Vn^iho jùt^ alenine c^ft in tanto , 
he farò chiare poi nel' altro Qanto • 

r . ■ T — - . 

Fine de Vqiii Pafiiui, 
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DEL VERBO 

N E V T R O. 
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R KKfdper de Gramatic! antiqui 
Ch'hanno à tutte le cofe il nome 
dato j 

j Che prial contrdjlodt retti jO" 

obliqui' 

A noi cela^ia il dir terfo , ornata 
Onde è cWad onta dthreui anni inìqui 
Sral lor nome in eterno celebrato 
E^iufto è ben , ch*in yoct , ytue earti 
Lodati ftan del ^\ondo in ogm forte • 

Del Pajiiuo Vi di^i poco auanti 

Che dal patire il nome hautr fi crede , 
Hor de New ri diro , che altrettanti 
E^trjrfdde già ietti inyer fi yeiej 
Se qutl defio , che ni injUga hor ch'io canti , 
Clualche aiuto , efoccorfo mi prouede . 
Si dicon Netétrij perche con tal detto 
Mojìran L'effere in lor poco perfetto^ 

ZI Del 




Nciicij. .^3 

Del Sustanduo. 

- 86 

Qtéejìi Iqf dejinen^ hanno in tre forti e 
in : Vm \ in\ h in, I ; com e rUro^Q , 
1/ primo è Stém , es^ efi ^ e le ftée corei , 
che ft4j}jntiféo è detto , onde io mi m;4Jf40 j 
A dir 4i hi 9 che par che fi comporli ^ 
Dir cioy prima cWio yen^a à ynQ or din nf4O40Ì 
Perche cc l Jranfitiuo , e l\\jfolt4ta , 
Che dopo ne diro con (gualche aiuto ^ 
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A qiéefto yerho ^ come principale 

Cinque cas^ à feruir fono o^nhor pronti é 
Ardtfco dir, cl?e non fitr^HA eqiéale , 
Tra quel ch'io d^fsiyC q^cl cWanien ch'io coti 
Il Vocatiuofolo à queflo'tale 
Hega feruir Veff^mpiopref^pponti j 
lo fono il forte Achille jin qtéeTiopigluà i 
Huoi jtmil cafi ^ e V ingegno ajfotti'^a . 
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fìico che^l cafo piglia copiéU^p f i uv- 

Che fi domanda cafo primo , o retto ^ 
Quando d*ej]en'^a egU ha^l fin^nificato j 
E à Vhor colgtì^tit^o ypen risiretto , 
s'è con lode , e pojft^jfo accompajyiato , 
Come ìiercol di Virtù fahtéoin perfetto j 
Sei ter>ò caf^ hafà dettoti Oat^w j 
Vtrhaiiere starà Smi fsésiantiuo • 



tum fot 
tis Achil 
lei 
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fuit Vir 

uirtutis. 
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f4 Verbi 



Literae 
tux futa 

bis uo- 
lupciii 



Stura h Vb(>r per dare > ò arrecare f 
Di €Ì7Cgli efffmpi , f fce da molti lati 
Vigliar potrei ti pojfouo accertare , 
Cóme mille contenta , chan portati 
Le lettre ttt'i col parlar [ingoiare 9 
Il Quarto Cafo col fuo reggimento 
Varagli , (^téando yn ho^o fa rammenta • 

S^hhiajlrnare yò lodarle ynyoleJ?i 
llfislo cafo à Vhor pigliar pctrei^ 
à dir de fì^oi componi mi mettevi ^ 

Troppo prohjfo forfè tiparrei j 
E perche dirti degli altri pfomcfSi 
A principiare homaiyethir yorrei f 

compofti diro j q^éando occorre p 
IfdciHefip , cWio ti yóglio adejfo ej^orre.. 

Del Tranfitiuo* 
91 

Ì,S€Utri Tranfttuihoratì yogli^ , 
rrtma che d'altro parli d^ffinire f 
Vcrutngiitirdure in ogni imprefa f^gUo 
Verche dui dritto non mi yuò partire y 
E s\e nol fo , comcì^orrd y mi doglio ^ 
Che Ufer^e nor^ Jeguino il d^ifire^ 
Son ditti lranfitim ^ perche il fine 
hiojìran à l'hi^om de le cofe tAefchine 

Prima Clalfe. 



I 



7ut 



N 



cui ri . 



4T 



Tutti éjuei yerhi i quali dopo^Ketto 
V\n de gli dbliqhi Icr Jtferuirann^ , . 
Tranfhtim fi cbidmaa y corife ho detto 
Satfigo , Ahundo^^de^ìTitm farumio , 
Ccngti altri di qacHo ordm cWto non wetto 
Per hreui^4 , f i intendtrauùo j 
Satago dopo piglia ilGtnitìtéo y 
Careoy ^ Abundo poi l' Aholaiiuo « 
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i qtécTìa Claffe Memini farai y 
Il qtèale ^Otloipa yoUaJ?à tijijlifit^ 
E co» rAcctfftitÌHo il fcriHerat , 
Col fefln Cafo ancor fi troiut ynito 



Iffìemen 
,'^^1^0 Piatii. 
] Ò^uo ad 
hoc cui' 



\aco , 1^ m^trto ccnglt altri jche yedrui J^^^ ^^^^ 



Cìie tardi raccontando hanrei fornito, 
Come io non ho cffM Ul cofa errato^ 
E tni fomicn , che molti m'han cercato. 



mccninu 



Seconda CLiffe. 

tranfitìuì V ordine ftcond-J 
I ¥aTrm de ;pèrht > che'l Datmó Jf iranno j 
Seruio con gli ali ri (a dirp^e tomi confondo^ 
Confalo y \n\qumhò ci $' a^rtiiunj eranno . 
\ , Cct/y>^yt \%}myferut j chi à tutto' l Mondo 
, Seru€y e fi pur te con yergognu , c danno 
' ^refi(^per affa)^:>ar , per fauorire 
j fatico O'Jedio Jìa per oledire • 
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Varco , ^ l^ìtofco Tfan per perdonare , 
l^ido i ^ confido Uan per confidarfi f 
frofwn y conduco flanno per gi optare ^ 
Uétreo con Ad^ f/> per accofiarfi ^ 
Deficio con Defum per mancare , 
Cauto y catées, cauì per guardar fi ^ 
Confiélo qui fiarà per prouedere^ 
Indulj^eo fi ara per compiacerti 

tafctam cofior , ch'ìHyétfóH taml , stanti , 
Cl)e molte carte empier fi^ne potrebbe j 
Ne d'efii finirei mi fiimo auanti j 
Che febo in l^ccean fi tufferebbe » 
E la mia Mufit co fuoi ro^^ canti 
A dir di tutti lor fi fiancherebbe . 
Dirò dunque del ter^ ordine ^ prima 

j lBimfcalgiorn% , e mi manchi la rima • 

4 

1 Terza Claflc . 
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V Accufatiuo dopo han quefii tali t ] 
Come yi difii già de Primitiui # 
Ili quefia co fa faran dtfuguali 
Di quefio ordine i Heutri à verbi Attiui y 
che folamente à le cofe mortali f 
Kglihuùmin nò volgon gli Accufatiui, 
Come Arino la terra i Contadini , 
E'/* la Città fi sitano i Cittadini j 

~ ~~ Han 



JNeurri . 



^8 T 

H/*» queJH rerhi in le tet^ perfette 
Del'yuo j e l'altro Numero il PaCsitM » 
De Imprime , e feconde neh fi pone j 
Come ri difsigik ìielyttho Attitéo , 
Se già detto non f^fòi per fintone ^ 
Che p aria f si ih U Terra albero , ò riuo ^ 
VyfanouUfénayoltagli Scritéori 
In ytrfi j ma no'l fanno gli Oratori • 
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La terra sarà , e fono arati i campi s 
Dirfi concede ^ e s\fa giornalmente 
Si che non e > che facendolo inciampi f 
Che Cicerone à quefio ancor confentep 
Con Ctfare j c Salmftio yeri lampi 
Vela R.Oiìi^naf oyer Latina gente p 
Seminoy e Serafian per feminaff , 
Hahito j c Colo jian per h abitar €\ 




T Offr- 
ir dir dì ^téefia Clafft in ynb fiante. 
Tutti quei verbi , cWhan VhccufatiM 
Saran di qutfia fchìera t perche tante 
Hon ne yuo por del verbo Tranfitino , 
V Acciéfatino han dopo yel B^etto auante , 
Come t ho detto : Viora à cantare arrido 
Ve CAjfoluto y e diro cm fatica 
S*Et4terp£ y ò Clio non mi fi moTira amicìt* 

i y^rbi 
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«rintur « 

nò jUQX0 
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bores 
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De Verbi 



lai 



■e cum 



De li Aflointu 
t V^rti lieuiriChiuman Ajf^ìui^ 

Hafk f refi ll H<»^e dal Si;:mfìCdt0 j 
?erc1)t uoi^^h^k hìfo^no d nUri uitéti > ^ 
Ver efpikAfetl fenpf ^.he gU è datcf 
San duuq'4t yerl)iperf€tti 9 e compiati j 
CheVbiUentor di queigU hà ciò donato , 
E f^r ^afo dopo obliquo hat^ranuo , 
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CI. 



affé di-» 



1 



1 



on di due pt^i; cernè -ben dijcmt^- ' 
I primrf4ei che f^nificanfé^r^. 
Ambulo j C«rro alni/chelgouerno 
Ouer Co f fitto fógliono y tjplicdre ^ 
l fecondi yn dolor nkojlrano iiHerno 
E tarhorfuor lo yengono à mofltAfe'w 
Come lAer^o <oì% gli altri cW IO noìh mitta^ 
Ch€naf<ondonovs lor ^uàl<;hè d$j petto. . 

Certi yeyhi cvfo\i y ch'hanM dauanti 
l V/> rètto e molti tronerai, cììe foì%o , 

fen.^. hUquo huner dietro od aitanti 9 
Ajf}lì0tc di Itr tnijìrano il [nono . 
Alcuni ne diri , benché fi^n tanti 
Ci f fìa meglio hfciarU in ahàndono p 
Volo fra peryòldre, r per cadere 
Stà^tdb^ laLt^ jfcdeoper , ae • 



Ci 



I 



JNeuiri . 
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Ci fon certi altri ytvhi , ancor che rari 

Cìnnitan^i , e dopo hanno yn Nominati^, 
Alcuni the diri . accio gli impari , 
Come già di fi di Sum fuflantiuo 1 
Son Cittì yerbi da tenergli cari , 
E peto d^ej?i m quella forma ferino 1 
Haneo Jìa pi rftrmarji j e pei reThn 
KeJ^o j cr ^t^ado Uà ptr dementare • 

Amlnlo con incedo ptr andare $ 
Emergo emergi^ poi ptr riufcire $ 
Viuo yn di quefìt fi può nominari ^ 
E^o dormiv folnéfi pho dire f 
Lt fioy quando ^gl^ fia per doutntare 
Con pereo ^ ^ oheo , the Ttan per morite | 
Come f 'n^a di te yìuo infelice ^ 
E quando t eco fon moro felice , 

QMefii che ftguon dopo yn ca fo hauranno | 
Ma nonfia fen!^a la prepofìtiont y 
Che nel volgar ben la dichiurtrumio ^ 
S*4 quejlo badi con attet^ione , 
Con yn Supino in cambto fi porranno 
In :Ym: co yerhi j che fa^mo motioue 
Come perche ti yai à rcuinate | 
Appo Terentio lo potrai trouare. 
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Doleo 
tnoriem 
ve! mor- 
te. 



La virtit 
mi ralle* 

G udeo 



t Verht molti fon , come Dluertó , 

Vijftro yCé[no.Mi^ro ^ fy^ Altri al^At ^ 
Vtégno, dijfentto , TranfeOj Con:trto , 
Utìbito , Afcendo , e con lor ci porrai 
Vrandco ,t>efcend^ , Cvntsenio , \tno , 
Abeo , Kegno y e tutti quti farai 
Di (jurfla Clajfe , the l obh<juo haranné 
Con la^re^ofition^ che m^Hr^rafit^o . 
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Gaudeo congUMtri il Kttto ne richiede 
Bicofa parente per tal forte 
Neutro Vapiuo ejfer detto fi crede 
ConVoleo j CT* ^Itri di cotal cohorte > 
T^opo piglian Vcblitfuo ^ J ' *:/;<? fi yedt » 
Ver Ptffifnpio j mi dolgo de la morte , 
CììV^ar potrai , fe'vHoiy VAbolatiuo^ 
E l^^ffo s*yfa con V Accufatiuo • 

I op 

Con queTi^i verbi certihféamini arguti 

Sogliono fpeffo dar pualche Latino f 

Che fetu deslramente non lo muti- 
Hon fai lo sin fegtnr del dotto Arptn9 
Peri per darti tutti quelli aiifti^j 
CWafhcttrar ti po^mo il camino y 
Von* in Kornìnatiuo il patiente y 
t'I fi fio cafo fia la cofa agente • 



Come 



JNeutri . 



no 



Cerne la llanca neue 3 che difcende 

Da l alto Cielo imbianca il Monte ^aufo , 
Vouc la cofa adente fi ccmpr^fide 
La neHCj equt furai cot al refiauro ^ 
Monsalbct ulneiatìno fi rende j 
VI Sol rifi:alda il popolo indo y el Mdur0 j 
Indas^ Maurufqut popnlus dirai 
Sole calet > en ctò non errerai . 

I Dubito di non e jftr importuno 

Da chi di me più fa qui reputato j 
Se d'ogni verbo dire adyno ad yno' 
loyo^lto inyerfi ho^gi il fignificato , 
Peri s^io ne lafciafii andar qualchuno^ 
Ti prego in ii^efìo ^ che m'habhi fcufato ^ 
Di Wapulodtro Neutro a jfoluto ^ 
'Ch^altri^a^iféo nomar I han yoUto , 



[Wapul 



0% e 
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gli altri di qtéf fio or din fanno 
Cornei i'afiiuo la lor coTlrutione^ 
Auantil retto ^ che patifce danno ^ 
E dopo'l fffio cafo con A pone , 
Altri yn Datiuo in cambio detto s%anno ^ 
Come Kubo , e di ciò è tefìtmone 
Piamo j efe tanto, 0 quanto c*occorreJ?i 
Con Liceo j tanti vorrei che dicefìi. 
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De Verbi Defcttiui • 
11} 

Di P/niV j "Xénat , Verna t dir yorrei 
?r ima fini fi i ytrbi T^^ftttiui^ 
Imperfondli io f tu gli flìmerti^ 
Voiche di lor perfine nHun priui^ 
Mafarfe merautgUa ti darei ^ 
s'io yoUpi mutar quei^che ydn qumi. 
Gli lajfo adunque tra Keutrialfuo locé 
Vbò detto il mio parer s che non è poco. 

Now hanno auanti , o dopo cafo alcUM ^ 
Ma ci s^intende nel intenticne , 
Appreffo Liuto fi troua con yno , 
C/? e7 / 'flo ma non ha prepofitione | 
Mafen^ i cafil^yfa ciafceduno 
ferendo fopra ogni altro , è Ciceroni 
Il Cafo auanti , e dopo ,fenon Vhanno ^ 
Il primo j (Quarto ci intenderanno 4 

Dtf Verbi neutri non vtio più cantare , 
Perche fo , ch*à bafian^ fenè detto « 
Viù oltre àgli altri wi voglio accojlare. 
Se non mi manca la lena y e7 concetto j 
E te (^giufla mtapoffu ) yuo pregare , 
Che molte cofe ti ferini nel petto > 
lo yengo à dir prima che fi rimbrunì 
Kel quarto canto de yerbi comuni • 
^ Fine de Verbi Neu tri, 

Del 



DEL VERBO 




C O M V N £• 

O N C E D I Àp^Uo al mio debili 

Tétti taf oy:^ j e fauer^ cWio Jiabai 
Stante ^ 

A dir degli dltrij ^ ArrluAfe al fegno , 
Ch'io mi prepofi foco fu dauante > 
Già ftn^ te mene reputo indegno j 
Mentre m'accingo à cantare il reslanto , 
Veto tp pfiego , mentre Cauta Jj>ira , 
ChUl yerfo aiuti cot^ la dolce lira • 
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fon pronto per dire in queflo tratta 
Cofaauanti non detta in altra rima ^ 
De/CoMVN yerbojft ben fon poco att$ y 
QueTlo à polir con la mia ^o^^^ lima j 
Alcuni D£PoN£NTE l'hanno fatto | 
Quajt deponga , qtéel che pnfe prima | 
Ctoelftgnifcato fuo Vafiuo 
Seruendofi tn quel cambio del Attiuo . 
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Ejlr Datiuifardn duplicati f 
Stura à Vhùr per dure > o arrccart ^ 
Di che gli ejpmpi , che da motti lati 
Vigliar potrei ti pojfono accettare , 
Cùm9 mille contenti ,c^han portati 
he lettre tu^ col parlar [ingoiare i 
1/ Quarto Cafo eoi fì$o reggimento 
Duragli y quando yn hogo jìa rammenta • 

S^iobiajlmare yò lodare ynyolej^i 
llfesìocafoà Hior pioli.tr pctrei^ 

dir de fnoi componi mttte^i ^ 
Troppo proli ffo forfè tiparrei j 
E perche dirti degli altri promvfi 
A principiare homaiyenir yorrei > 
D^ejii compofti dirò j q^éando occorre p 
Tra quefi^j cWio ti yogUo adejfo e/porre . 

Del Traniiciuo* 

l Seutri TranftfuiJjoruti yoglio , 
Prima che d'altro parli d7fjinire t 
Vtrdin guardare in ogni ìmprefa fogli» 
Ver che dui dritto non mi yuu partire y 
E s\o noi fo , come yorrei ^ mi doglio , 
Che le for!^ il d^fire^ 

So?M detti Iranfitìm , percha il fine 
Mojìran à l'huom de le cafe S\efcbine • 

Prima Giade. 
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Ncurn. 
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Jutti quei rerhi ì qua li dopo^Ketto 

D't/i degli òbliqh^i kr ft feruiraiVH^ . -5ì^M 
! TranfitiHi fi cbiaman , corvè ho dttjq 
f Satago y Abmdo^^defrimi faramió , 
\ Ccngli altri dì ijueUo ordm ci/ io nmtiOUto 
j Per breiiità , che ci s'intaidiranno j 
\ Satago dopo piglia il Genitifio y 
Careo, ^ hbando poi l'Abolatiu^ . 



SI 
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( 



qucTì^a Claffe Memini farai j 
Il qi4ale alcuna yoUarh^Tinfimtft '^ w: 
E co»l\Accufatii4o il feritemi _ 
Col fefin Cafo ancor fi trona ynit$^ 
Vaco j nutrto con gli altri , che yedruij'^ 
Che t.trdt raccontanilo haurei fornito^ 
Come io non ho circa tal cola errato ^ 
E foi4Hienyxhe m^lti,rplhaì^ cercato. \ 



' Seconda CLifTe* 

tranfitiui Vordìmftcondj 

\ Vavtm de ;ìfèrhi > che'l Y)atm6 haranm j * 
Seruio conigli altri (_à dirne io mi confonda) 
Cofjfélo y \mcuniho ci s\^^^ inìf'teranno 
,^^k^ji iiiténferue j chi à tutto L >\ondo 

^ Seruey ef^ ''te con yergn*7^nu , r danno 
Vrefiaper auaìs'^ar , per fauorìrek^^s 
fatico ofjeJio Ila per ohedre • 
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Han quejti yerhi in le ter!^ pérfone 
Detmo j € Valtro Jt^iémtto. il ^.afs 'm % 
De U prime 3 « feconde non fi pone j 
Come yi difsi già nelvtrbo Kttiuo , 

, Sr^iJ detto non ft^fi per fintone ^ 
Che parlafsi in U Terra albero yh riuo f 
VyfanoulcHnayoltagli Scrittori 
In yerfi j ma oo'l faimo gli Oratori • 
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La terra s^ara-^-e fono arati i <ampfé ^ 

{. Dirfi concede ^ e s^y fa giornalmente , 

Si che non é , che facendolo inciampi f 

Che Cicerone à q^efio ancor confentCp 

Con Cefare j € Salmfiio yeti lampi 

De la Ko/nanxy oyer Latina gente p 

Semino y e Sero fian per feminaff > 

llabittù j e Colo fian perhabttarc . 

I PO 

Pdf dir dì ^tèefla Clajfe in yno fiante , 
Tutti quei yerhi , cWhan Vhccufai,uo 
Saran di quefta fchiera y perche tante 
ììon ne yuo por del yerbo Tran filino , 
V Accufutiiìo han dopo ^ el Pretto auante , 
Comet ho detto : Hora à cantare drriuo 
De V hfjoluto ^ e diro con fatica 
S'Eiéterpe ^ h Clio non mi fi moTìra arnica. 
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UC V CTI>1 



De li Aflolnti. 

Ha;* f refi ll yiome dal ^r^nificAto ^ 
Verchtnonhanbtjo^no deliri aiuti y 
Ver efpikàtt Ufenfo ,^hegi^è d<i*o . 
San dmifit yerbi perfetti , e compitati , 
CUeV\> uentoT di queigU hà ciò dx>nato j 
Efe per ìcafo dopo obliquo hauranw ^ 
S<f«^.i pjf^ f^T yolenio , ^ncor^otrAnno , 



Sondi due fi>ìiij come hen difcernB 
I primi fiei che p^nificanf^re, 
A mhttlo j Curro , ir altri, cUelgouerno 
Ouer Cofptio foglioao y ij^licdre 'y 
\ fecondi rn dolor moj^rano vnterno , 
E tal hor fuor lo yen^ono àntofit^re. 
Come Herxo coi% ^li altri cW io Mn mettà^ 
Chenaj<ondono4U hr qualche dtjpitto. . 

terttye^ cìfon , ch'hanM dauanti 
t V;> re^to j e molti trouerai, cìie foM , 
iAafen!^a vhbcjuo hauer dietro odauMti f 
Ajjolino df i^r ftnjlrano il fuono . 
Alcuni ne diri , benrhe fi,n tanti 
Che fu megUo lifctarli in abandono p 
Volo fla per yòlare, ep -r el itre 
Stà^àb^Ub^mffideopefjdcre. 



Ci 
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Ci fon certi altri ytrhi , artcor che rari 

ChUnnan:^ , e io^o hanì%o >;> Nominati^ 
Alcuni ìhe diri) , accie gli impari ^ 
Come già clìj?i di Sum [ujìantiuo i 
Scn certi yerhi da tenergli cari, 
E ptro d*ej?i in queUa forma fcrìuo i 
^^aneo Jla pi rftrmarfi , t pei reThn 
B^efo j cr S-t^ado sìa ptr do^entare . 

KmltìU con incedo ptr andare i 
Emerge emergi^ poi ptr riufcire j 
Viuo yn di queJHfì può nominai , 
Igodormio folìié ft pno dire y 
Et jioy quando ^gh fa per douentare 
Con per e9 ^ ct* obeo ,the Tìan per morire | 
Come fenica di te yìuo infelice , 
E quando tecofon moroftUce . 

106 

Quefii chtftguon dopo yn cafo hauranno , 
Ma non fia fen!^a la prepofniont , 
Che nel volgar ben la dichiartrumio ^ 
S'à queflo badi con attet^ione , 
Con yn Supino in cambio fi porranno 
In :Ym: co yerhi , chefavno motione 
Come perche ti yai à re ulnare , 
Appo Terentio lo potrai trouare. 
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l VerhI molti fon , come Diuettó , 

Vijftro yCétnOiMi^ro ^.^aUri affiti , 
Vt^gtio, dijfentto , Jranfeo j Conrtrto p 
ìlabitQ , Afcendù , e con lor ci porrai 
Vranito ,Vefcend^ , Cunuenio , \crto ^ 
Alto , Ktgno y e tutti quei farai 
Di fJ^éefla Clajfe , the l obliquo haranM 
Con la^re^ofition^ chem^Hrcranno • 

io8 

Gaudeo congUMtri il Kttto ne ricììicdc 
Dicofa pati ente ^ t per tal forte 
Neutro V.-ifiuo ejfer detto fi crede 
ConT>oleo > CT* altri di co tal cohorte » 
Dopo piglian l*cblitjf4o ^ i ' che fi yede » 
Verrtffempiojmidol^ode la morte, 
Clivfar potriti , fe -vuoi , l'Abolatiuoj 
E J^ejfo s^yfa con f Accufatiuo . 

Con queTti verhi certi huomini arguti 
Sogliono fpeffo dar qualche Latini f 
Che fe tu deTlramente non lo muth 
Hon fai lo Tifi feguir del dotto Arptn9 
Peri per déxru tutti quelli étiuti^y 
CW -tC^tcuraY ti po^mo il camino y 
Voik' in Kom natiuo il patìente ^ 
E7 ffio cafofia la co fa agente • 



Come 



IN curri. 



no 



Cerne la llanca neue ^ che d.fcende 

Da lalto Ciclo imbianca il Monte TauYo , 
Douc la cofa adente fi t*cmpr^nde 
Laneue^ equkfuraicotal re flauto > 
lAonsalbct èihée'latino fi rende j 
E^Z Sol rifi:alda d popolo Indo y el lAaktQ ^ 
ìndtisy Maurufqut popultés dirai 
Solacaltt , non errerai . 

tu 

Dubito di non ejftr importmo 

Da chi di me più fa qui reputato j 
Se d'ogni yerbo dire advno ad yno 
lo rogito in y et fi ho^gi il fignificato ^ 
Vero s^io ne lafciafii andar qualchféno. 
Ti prego in qifeflo ^ che pn'habbi fcufato ^ 
Di W apulo dtro Neutro ajfoluto , 
Ci) altri pafiiuo nomar i han yoluto . 

iti* 

y apulo ^ e gli altri diqufflóordin funn§ 
Coniti i'afiuo la hr coflrutione^ 
Auantil retto j che patifce danno ^ 
)E dopo'l feflo cafo con A pone , 
Altri yn Dattuo in cambio detto s hanno ^ 
Come Nulo ^ e di ciò è tef}i>yione 
flauto jffe tanto , i quanto c occorrevi 
Con Liceo j tanti yorrei che dicejìi. 
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Di Vhttj Ténat , Vtrnatiìf yorrei 
Vrtfnafinijii i yerbi Deftttiiéit 
Imperfondli io f tu gli ftlmereif 
?^iche di lorferfone nfiunpriiàif 
Ma ffrft metauìgìia ti darci ^ 
s'io yolepi mutar quei^che ydn qulul. 
Gli lajfo adunque tra hleutrialfuo locé 
Tbò detto il mio parer , che non è poco. 



pluifTc Ia| 
pidibus ; 

Itm Kà 
Tcfpcra- 
fcit.Tcr.l 
fi fulfc- 
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iìon hanno auanti ) 0 dopo cafo alcUM ^ 
lAa ci s^intende nel intenticne , 
Appreffo Liuto fi troua con yno f 
Ci) ti fe fio ma non ha prepofitione | 
Ma fen!^ i cafiPyfiz clafceduno 
^Teren^o fopra ogni altro ^ e Cicerone 
Il Cafo auanti , e dopo ,fenon rhanm 1 
1/ primo j f Coarto ci intenderanno 4 

• 

fi? , 

De Verhi neutri non yuo più cantare p 
Perche fo , cVà hafian^ fene dett% # 
Vili oltre àgli altri mi voglio accofiare. 
Se non mi manca la lena , e*l concetto , 
E te Cgiufia mi ape (fa ) yuo pregare , 
Che molte cofe ti fcriui nel petto > 
lo yengo à dir prima che fi r imbruni 
ìiel quarto canto de yerbi comuni • 
Fine de Verbi Neutri, 



Comuni • 



^5 




DEL VERBO 



C O M V N E 

11$ 




O N C E D I ApcUo al mh dthilt 
intigno 

TAntafcr^a , e fauefj cVio Jta bai 
Uunte t 

A iir degli dltri , o» Arrluau al ftgno , 
eh' io mi prepop poco fa dauante > 
Già ftn^ te mene reputo indegno j 
Majirt in accingo à cantare il resianto , 
Vtrò ti prego , mentre Cauta Jpira , 
Ch'il yerfo aiuti cotà la dolce lira . 
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fon pronto per dire in quejlo tratta 
Cofa auanti non detta in altra rima ^ 
De/CoMVN yerbojft ben fon poco atto ^ 
QueTlo à polir con la mia to^^^ lima j 
Alcuni D£PpM£NTE Ili anno fatto | 
Quafi deponga , qtéd che prtfe prima | 
Ctoeljignificato fuo VaGiuo 
Seruendofi tn quel cambio del Attiuo • 



3 



Ma 



f4 Verbi 
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E fe Dathifurdn dupUcuCÌ f 
Stura a Ihor per dare > o arrecare » 
Di che gli ejffynpi , che da molti lati 
Vigliar potrei ti pofjoìio aatrtare j 
Cóme miUe contenti , chan portati 
he lettre tue col parlar [ingoiare i 
1/ Quarto Cafo col fuo reggimento 
Varagli , quando yn luogo jìa rammenta . 

?iohiafimare ^olodareynyolff^ì 
Il fesìo cafo a Vhor pigliar pctrei | 
s'adir de fuoì componi mi mettevi ^ 
troppo proli ffo forfè ti parrei j 
£ perche dirti degli altri promcpi 
A principiare homaiyemr yorrai > 
lì^efii compofli diro j q^^ando occorre p 
Trai ^^efip , ch'io ti yoglio adejfo ejponre . 

Del Traaiitiiio* 

Seutri Tranfthii borati yogVta , 
Vrimt che d altro parli Jiffi>?ire 9 
Vcrdinguardare in ojni imprefa foglio 
Ver che dui dritto non mi yuu partire y 
E s\0 noi fo j come yorrd j mi doglio , 
Che le fer;^e hoì^ Jeguino il dtfirep 
Son detti Tranfitii4i ^ perche il fine 
hiojlran a i huom de le cofe tAefchine • 

Prima ChUTe. ^ ^ 

7ut 



I 



1\ 



cuiri . 



{ 



Tutti tjuei rerbi ì quali dot>o*tKetto 
D'r« de gli dbliqui Ivr Jlferuiranne, . 
Tranjitiut Jl thinmatt > conje ho detto 
Satago , Ah undo ^Je primi far ittMO , 
I Ce» gli altri di «ywef/o ordtn cWi o non metto 




Per br€Hif4 , che^xi i inWidtrauno j 
Satago dopo piglia ilGtnitìtéo , 
Careo, Abi^ndo poi V AhoUtiuo . 
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i qtécTta Claffe tAemìni farai 9 

E con rAcctffatit40 il fcriaerai , 
Col fefio Cafo ancor fi troika ynito^ 



De palU 
iDeruen 
to plaut. 
j Q^uo ad 
hoc cui' 

yaco jO'i^^^rto conglt altri , ch^.yciirM,^ 

adiilTe 
c^uódam 
mcmini. 



^ Che tardi raccontando hanrei fornito ^ 
Come ioponho cfffa tal cofatrrato^. / 
E tni fouuien , che molti m'han ctnaig. 

Seconda Cl.ifle. 

tranfittui V or din e fecondo 
lartm de ;»èxht- > cheH Datiiéo haranm ^ 



Sertéio con gli ah ri (à dirne io mi confondo^ 
Coììfi4lo yXrncumho et a^r^^ tannerà mio , Nctnlnì 



,CiV?^5t^ i*i«u/c'r//e^ chi à tntN'L Aondo 
Serue, e fi parte con yergngnu , c danno 
Vrefta per aua'^^ar y per fauorìre 
¥at4eo 0')edio Jht per obeitre é 



feruic 
qtiì m«I- 

prò 



Neutri • 




H/<» quefli yerhi in le tet^ perfone 
Del[yff(lj e Palerò Nwwero // Vafsiféd ^ 
De If prime , e feconde non fi pone j 
Come >i difsi già nel vtrbo Kttiuo ^ 
Se già detto non fnfòi per jin'^onf ^ 
Cheparlafsi in U Terra albero ^ h riuo ^ 
Vy(ano alcuna yolt a gli Scrittori 
In yerfi j ma no\L fanno gli Oratori • . . 
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ta terra sarà j e fono arati % campi ir' 
Dir// concede ^ e s\ fa giornalmente j 
Si che non i y che facendolo iràciampi f 
Che Cicerone à qhtfio ancor confentCp 
Con Cefare j e Sahftio yeri lampi 
De la R.on9(tnafò:yer Ladina gente $ 
Serninoy t Sero ftan per feminatf^Y^ • 
tìahito j e Colo fian^èrhabitare • 



■ icp 

P<?r dir di ^tsefia Claffe in ynb fiante. 
Tutti quei yerbi , ch'han l^AccufatiU0 
Saran di qutfla fchiera ^ perche tante 
tion ne ytéo poìr del yerbo Tranfitiuo , 
L'Acciéfatino han dopo , B^etto auante , 
Comet ho detto : Vlora à cantare arrido 
De i^Affoluto j e dirò con fatica 
S* Euterpe y o Clio non mi fi mos}r4 ^tmca. 

i vtrbi> 
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profane • 



De Verbi 



lÒT 

De li Afloliiti. 

Verbi l^et4triCìyiu*nat't A[fi>lfiit 

Verchtu m bijoT^no d nitri amti y 
V^T efp^icart 'rl fenfo , . he e aato . 
Son Justq'ie yerbi perfetti t e compiuti , 
Che Vb.uentor dt quei gli 1ià ciò donato j 
B.feper cafo dopo ohliquo hawamto , 
!^ S€n7.* eff» fur yalendo , ancor potranno , 

ondiduefcrH ieomèben dijcern» 
I primi qi*ei chè fignifican fir^. 
Ambulo j ^ Curro , ^ ahviithel goutrno 
Otéer l'off tio fógUofio y tJplKdrr-y 
I fecondi ytt dolor mojir ano interno > 
E taVh^r fuor loyen^onoà mofirdre . 
Come Herxo t9» ili altri dito non mtttà. 
Che nafcondono iM lor qtiaUhé dtjpetto, 

'.erti mefiti ó fon 3 e)) hanno dauAnìì 
Vi» r t ye molti tronerai, che fotta , 
Ma fen2 ' ^ ^'9 hauer dietro od auéntl 9 
A ffolvto di Ur vnflrano il f»onù • 
Alcuni ne dirx> , benché fon tanti 
de fi u meglio lifc - mahandonOf 
Volo jcu per lare, e per cadtre 
St44sàÙ¥ iaLtf. ffideoper f dtre • 



Neutri . 



^9 
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Ci fon eerti altri ytrhi , ancor che rari 

Ch'innan2i , e dopo hanno yn UomìnatÌM 
Alcuni ìh€ diri) , accio ^li impari j 
Cornelia di pi di Sum fuJlantiuQ 1 
S4>n certi yerbi da tenerg li cari » 
E pero d\pi in queUa forma fcrìuo 1 
Haneo Jla p: rftrmarji ^ e per reThn 
Kefio j Eiiado Tla ptr dottentare , 

Amlnlo con incedo per andare > 
Emero^o emero^if poi ptr riufcire , 
Viuo vn di queJH fi può nom'man , 
E^o dormio folH4 fi può dire y 
Et fioy quando ^gU fia per donentare 
Conpereo ^ obeo , the Tfan per morite , 
Comeftn^a di te viuo infelice , 
VLquandotecofon moro felice , 
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Quefii chtftgHon dopo yn cafo hauranno , 
non fiafen^a la prepofitiont , 
Che nel volpar ben la dichiartrunno ^ 
S*à queflo badi con attenutone , 
Con yn Supino in cambio fi porranno 
In :Ym: co yerbi , chefa^no mot ione 
Come perche ti yai à rcuinare , 
Afpo Terentio lo potrai trouare. 
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[ Verbi molti fon ^corne Jy tu ert& , 

Vijftro yCétno.Mi^ro altri affai ^ 
Vtégno, dijfentto , Jranfeo ^ Conrtrto ^ 
Hahito , AfcendQ , e con lor lì porrai 
Vrandto pVefcendo j Cunnenio , Yerto j 
Abeo y Kegna y e tutti quei farai 
Di (jut^Jìa Claffe , the l obliquo haranné 
Con la^re^ofitìon^ chem^fSh^ranno . 
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Gaudeo congUMtri il Ketto ne richiede 
Dicofa parente per tal forte 
neutro V^piuo ejfer detto fi crede 
ConVoleo j CT* ^li^i di cotal cohorte > 
Dopo pfglian Voblicfuo ^ • ' fi yede y 
Ver rtffetnpio j mi dolgo de la morte > 
CÌìV far potrai > fe'vuoiy VAbolatiuo^ 
E f^^jfo s^yfa con VAccufatiuo . 

I 

Con queTiiyerhi certi huomini arguti 
Sogliono fpeffo dar qualche Latini f 
Chefe tu deTlrammte non lo mutf 
Kon fai loTirl fegiiir del dotto Arpin9 
Peri permani tutti quellt4tiuti^j 
CWA\>tcuTar ti posino il camino , 
Toiy in Kominatiuo il patiente ^ 
h'I ftjìo Ciifo fia la cofa agente • 



Come 



Neutri. 



TI 



no 



Cerne la llanca neue 3 che dìfcendé 

Drt l alto Cielo imbianca il Montf iCaUto , 
Vouc la coja adente fi cómprrnde 
La nene 3 e qut furai cotal rcflauro 1 
Mons albct uiae latino fi rende , 

Sol rifcalda il popolo indo ^ el M^ara j 
ìndta y Maurufque popnlus dirai 
Sole calet 9 e'nuò 9ìoì% trierai . 

Dubito di non effct importuno 

Da chi di me più fa qai reputato f 
Se d'ogni verbo dire adyno ad yno' 
lo rogito in yerfi ho^gi il fignificato , 
Vero s*io ne lafaafii andar qhalcl)uno^ 
Ti prego in q^efìo j, ihe mliabbi fcufato ^ 
Di Vapulodiro Kemro affoluio ^ 
CWaltri^afiiHo nomari han yoUto . 

ti» 

y apulo j e gli altri di quffióordin fanno 
Cornei Varino la hr coTlruttone^ 
Auantil retto ^ che patifce danno ^ 
^ dopo^l pjlo cafo con A pone y 
Altri yn Dattuo in cambio detto i hanno ^ 
Come ìiubo , e di ciò è te(ìimone 
flauto jefe tanto , h quanto c^occorreJ?i 
Con Liceo j tanti yorrei che dicefii. 
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De Verbi Defctdui . 

)> ftu'ttj Ténatf Vernatdir yorrei 
?r ima fini fi i yerhi D€fettiiti, 
Imperfon/li io f in gli Jlimtuiy 
?oiche di lor perfine uHan priuif 
Hafarfe merauìgìia ti darei ^ 
s'io yolefii mutar queijche yan quiut. 
Gli lajfo adunqne tra ì^eutrialfìéo locé 
Tbò dett» il mio parer , che non è poco, 

4 

NoM hanno auanti > 0 dopo cafi aleuti* , 
Ma ci intende nel inten tiene , 
Apprejjo Limo fi troua con yno , 
CWtl feflo ma non ha prtpofitiont ^ 
Via ftn^ i cafi Py fa ctafceduno 
Teren^o fipra ogni altro , è Cicerone 
1/ Cafi' auanti , e dopo , fi non l^hanno 1 
Il primo j 9*1 Quarto ci s'intenderanno è 

Verhi neutri n^n yno più cantdre # 
Perche fo , ch'k haflan^ fenè dett% g 
Viù oltre àgli altri mi y&^lio accojlare^ 
Se non mi manca, la lena y concetto j 
E te (^gwfla miapoffu ) yuo pregare , 
Che molte cofe ti ferini nel petto f 
Jo yengo à dir prima che Ji rimhruni 
Me/ quarto canto de yerbi comuni • 

Fine de Verbi Neutri, 

Del i 




IDEL VERBO 

C O M V N £• 

O N C £ D I ÀpcUo al mìo dthiU 
Giunte ^ 

A dir degli ditti j arriuan al frgno , 
CWio mi prepoft poco fa dnuante > 
Già ftn^ te mene reputo indegno j 
Mentre m'accingo à cantare il reJlanto , 
I feto ti prego , mentre Cauta /pira ^ 
Ch'il yerfo aiuti cotk la dolce lira • 
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lo fon pronto per dire in quefio tratta 
Cofaauanti non detta in altra rima, 
De/CoMVN yerhoj ft: ben fon poco atto ^ 
QueTio à polir con la mia to^^^ lima, j 
Alami DEPONENTE Vhunno fatto , 
Quaft deponga , qtéel che prtfe ptima | 
Cioelfignificato fuo VaGiuo 
Setuendofi tn quel cambio del Attiuo . 



C 5 Mm 
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ha h per nen cercar nucnt litici 
Canuue Vho yuluto nomìPkaie $ 
Se^uatdo vìcco ipsùfftlui yeTffgi 
Di qfie'iche Dotti fi fànno J};mare^^ 
Coif , è detto perche duo ftrutgi 
In yn yi^^gio può yoUndofare 3 
In.or: fìntjce j e ne la coflruttÌQna 
Hcr fgnip.a fare j borpafàOìài^ 

Ifuoyuharetifurà Jicur9 y 
Che caji f^/i habbia , e che fig»ificat9,. 
Perche non fia cosi mi penfo opwr* » 
Che ti* non i*hahhi presìo penetrato , 
SUttton fgntpcapt tn p arlaf pur» » 
Come s'Attiuofufit haralo yfato, 
E fe Vatire , e con l'Abolatiuo 
Con Aj 9, Ah, à V hot Cari Vafiiu9 «. 

I ZO) 

ZoiM per dar Vejfempio , acciò t interna 
Che hora haurà la fita confirutione > 
ìAoUro VAttiuo , e dico ogni faccenda 
io ho pronatO', e. q»i c*è l'attionet 
Vorrò' l feconda ejjempio , acciò comprenda t 
Quando. occorreGt ancor la Pajìione | 
Da te mifonpr^mfjfe molte cofe y 
Ch*à mantenerU farà» fattcofe : 
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Ma quando^lfeflo caf9gli yuoì dati 
CQn A, o^Ahy accio che fia Y^aJ^ina ^ 
Cof}tUempopa[f:itoyuol€ fiate j 
E^/i quefto modo è pii freqté^titatiuo | 
Appreso Ciceron lo puoi trouure , 
Ma par che s\ft pm nelfenfo attiuo y 
Come y io ti conforto à lo fi udiate , 
Onde lode cr* hoiiot^ottui cauare •• 

%V'erhl in tutto , o'n parte fcrluefia 
Ma digito non far confufione , 
Fercbe quei , che Comuni io fiimeria ^ 
Trt Tyeponenti quefiò ^ e qHtl^li pone^- 
Et auien ao ptt la Difcordta r^a 
De Grammatici più che per ragione « 
Che per mofirar Vyn, l'altro pàu fapete :,^ 
, Vii4 cofa^et ?altraf^n^ yudert ^ 

Ma per dar fine à c^st gran eonte fa , 

QuanJ.o yn yerbo Comune yfar yorrai ^^ 

Vrifciannon yorrai fare ojftfa , 
Vegli Autorigli efftmpi yedraiy 
Saper alcun fen:^ fa}ica y efpe^a- 
Non può , pero'l ì hcfauro yfcrai » 
Con altri ojferuator di Cicerone , 
Che coskl tuo fermo,} fia con ragione . 
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ATA^ì au4nti*l Kttto , ag^iunt» ad ijfg , 
V Aicufa$ 'm9 dop» , fe attfCM 
Quel ytrhé mojìrerày o* >/f 4 tjprtjff 
Il ter!^ Cafi al fettudo p^fptnt 
Se S^jitén fi mofira quello ifitff» « 
Halfiflo caff con Vrepoptitne , 
E perche d'rpp hontAÌ s*§ detto tanto , 
A dar principio yengo al Quinto Ctf 

Di Deponenti* 

^ T A N c o fin nel cantar ^ non fatto ancora, 
J Quafinocihier tra le tempere j e yenù . 
Ma fedi rejpirar rnè piaciuto bora , 
No» è per quefto eh* io tema , opauentl^ 
"La Viufa ancor che lajfa fi rincora , 
£ yuol ch'io canti i yerbi Deponenti » 
TLt io che pronto fono à tale ìmprtfa , 
l^on^»ard0 al tempo x 4 Vopera^o à la JheféiJ\ 
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e bene to finto ejfer diffidi coft y 
A dir de Deponenti in tal maniera » 
Come mn detta in yerfi più y ma in proja » 
\engo à dir d*ej?i con allegra cera § 
ÌH e fanno yedro pria » ne cibo , ò pofa 
Visiterò f cììio iie fcriua in quefia fers 
Il Verbo Deponente in:Or:fi/ttnd» 
Deponens detto fu à Deponendo . 



Deponenti . 
117 

Qji/tjl il ?aJ?ìào da hi fia Ufciato , 
Er eglifol VAttiuo ritenevi , 
Cdne dimojlra il fuo fignifcAto j 
benché le'poci del Puf suo hauejii , 
VEjfsmpio fia , cohi t'hà fegmtato $ 
Cl>e à farlo latin yorrei dict^i , 
iRe f^cutui est tema qm importa , 
yedit , clìei di patir mai non comporta . 

Prima ClaflTe. 

Laprlma Clajje ha vn Homtnatitso > 
Di cofa agente ^elo richiede ananti | 
E dopo gli darai VAccfìfatiuo 
Di cofa pMiente à tai femhianti y 
Af irnìgliarjiipofsiamo a l'Attmo , 
Di cut fi ditene mitiprnni canti j . 
Vno infinito in cambio piglieranno ^ 
Sei quarto Cafo dopo non haranno # 



S7 



I 



erli fon pernominarnt certi 
Infequor , fequor con molti altri appreffo , 
Come Confolor Imitor j auuerti 9 
JChe quei ch'haran l^Accufatiuo ejprejfo 
Incotalclaffe conuiengU conuerti , 
Certi ci fon > ché'lfeflo hanno per ejfo^ 
Come Vlcifcor yVereor^ CT* molti. 
Ch'io non gli ho tutti in quella rima accolti 



De qui 
vereri 



J S , Jjc V crbi 



130 
Seconda Cbflc, 

Vian dopo al Ketto agente Ugenit'm§ 9 . 
E Cenr trouana i>0ggi ra^fi al Mondo 

E però cM»^'*^***"'*»^^ f^^''*<' * 
Kecordor, Olliu^fio^ non t^àfcondoy 
Kentinifcor el tct^^'il Q»artff arriuoy 

Di qitejìa CUffe con ta* cafifd^t . 

\ 6*1 Gemi tue Jarpliff^'** >o/ej?i- 
Incatr hio il Qt-a.Tto cafo ^^lipuoi ttarà^ 

Icfe Vaa'ufàtrM .ton pfactfsi 9 

ìitlféTh c/tfo la parai mutare > 

Comefeper '^■^mpio i ti dicesti 
Accio ti pi Gì deìmio ricordare » 
Vf poffU Wt -w^ (' dice Cicerone ) 

Ktcordarij ^ À yer.h» m fin fiptoe 

132 

Ter7.3 Chr?. 

"yueUi, che col Vatìuo troverai 
Dd'trdm ter^o yfa ch\jftr gli dica, 
E ^ucjhì al lor yolgar conof, trai 
Auxiltor , ^ Minor ci s^intrìca , 
ftyhra il ft^o cafo yfc* potrai 
Con Gratnlor l'ejjempio tt Vejplics 
Teca m* allegro di quel {*arentudo y 
con Ve il cafi s'yfspiu dirado. 



Deponenti 



Quarta ClaflTc, 

ta Quarta Claffe i Grammatici fann9 j 
Citila di Ftiff^or con rAbolatiuo , 
MalaVre^ufiiionqueflinon hanno j 

r vigliando iwcamhio aitcor V Accnfatiuo • 
Votìor^ Véényorpit4 fi-fquente il danno ^ 
Votior i'yfa ancor col Genitiuo , 
C*è Vcor , frféor conmohi altri appreffoj 
N on te^li nomo ^ che non rnè concejfo.. 

0 

pi fon certi tra qtéejìi Deponenti 
Che Ajjoluti fipoffa^ cìnamare^ 
Perche da tutti $ cafì fìano affenti 
Viéorche dal primo y e fi^nifican fare f. 
Te ne potria contar c^mndici \, o yenti ^ 
ì\a da te fteffo oli potrai trouare y 
locor^ Ominor , Cuntor d$ tai Clafi . 
Sen^a altro obliquo kmio^udàtio fa^i\ 



i 



^fe pur accadevi gli darai 

Vn cafo * aggiunto ad effo vn reggimento ^ 

< Che nel parlar tu lo conofcerai , 
Se à jUftche fi parla Jtui attento y 

' Qu^ror de te^ tecmm loquor potrai 
Vfar » come di te io mi lamento ^ 
Doue s^efprime la Pfepofttione j 
Sf»,>4 che ti fi nèoflri altra ragione.. 



JL>c Vtrbi 



SìaamcTtirJìdeìhe fi decadici, 
Cheji mutufft ilfuoy cibare attìu0^ 
Accio cW impedimento non ti dtfsi^ 
De ridurlo al parlar proprio uà tino i 
Con la ragion , che tra taf(mi mtfsij 
Vercht: nonhancotaiytrhi il Vajsiug ^ 
C^me da me cohi € Seguitato , 

ptr ancor da me è arritéatQ 

?otr€idiL4tor,€degUaltri dirty 
Che con il fejlo cafo yfar fi puoli 
Oj conti q'4Arto ^ ma yorrei finire y 
ftrche Is breuità Jpiacer non fuolt ^ 
Nf tiycrrei pur certo infaìiidir^ 
E s^io l-hauejfe fattamene duole 
Kltrout Auccr fefid l'iij^e^h^ tékle ^ 

T; pJiTii dir dtlyitho IwJ erfonaU . 

l>€l 



se 



Imperfonali ♦ 
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D 



L VERBO 




'IMPERSONALE. 

138 

'i E G LI knt'M Scrht»r U gloria 
eterna y 

E de gli hucmini iìluTlri ti prim» 
honore , 

HtntreL peiijtt r ne merti hr sint erna 
Vtrfo quei crefcon yero in me Vamore,' 
Che ben ch'il mio poter frale io dijcerna , 
Ammiro nondhneno il lor yalore , 
ii ch'io gif feguo ) ben (h'à puffo Unto > 
iit yajto m/tr fotta contrario yento • 

Voi Dei ch^i yerdi Colli hoggì habitate 
Delbel?arnaro, ediCajìaUo l'acque 
N#f> men che d'iìippocrene ognhorguUaU 
Con ItéicbUn Delós con Diana naccpe» 
O Siciliane Mufe aiuto date 9 
Come ne primi canti dar vi piacque 1 
Ai yerfi miei ^ y che fiano à^li altri eguali ^ 
Mentre io dico de Werbi Imperjonali . 



De Verbi 



140^ 

I Verlolmti^finjJe è così detto j 
Perche non t^umeri hà' non ha perfone^f* 
He pHo dopo ò dettanti hautre il Ketto , 
Ma rmfinito in p*o luogo ft pone 
DiqueTfo verbo nuRa non eccetto 
Salito che doppia hà la terminatione 
in T. e'n Tur , in T. farà Attiua , 
Inlurfe finirà: j farà Vafsma . 
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Pi-ima Claflc ♦ 
-4 prima cUffe d'Inter eU faremo , 
Che rinfinito auanti ftmpre piglia j 
t.*n cambio d\jfo dargli anco potremo* 
Vna parte y c\rà lui fi raf simiglia » 
ìAa con yt coniunSliou la metteremo , -, 
che Coration rifchiara , e rajfottiglia 
Come à te > af>partiene l*obedife 
Verche de Serui è ognhor £roprio il feruire . 

* 

)ì quefH Verhì à lungo fi potrta - 
Con fj^ più Clafii teco ragionar f » 
Ha por qitanti gif obliqui ne yorria j 
ferche la brtuità fuol dilettare y 
Ciaf tona Clajfs auanti hauer dt fia 
W, infinito , fi gliel vorrai dare ^ 
E dopo yn degli obliqui pfglieranno , 

Ctt'al yulgar , che fida ^ lo mofireranno i 



Il n per fon ali... 



63 



Seconda Claflfe;. 

A la feconda il Datiuo fui cede $ 
Benché s^intende l^ìnfnito anantì 
Qt^jindo ptr tffo il fletto ne richiede 
Dei Stutr» pi^ltal hahito yefembiantif 
Cerche in qtèe^i y^fhi non fi >ede 
Il primo fajo , enedi^^ alquanti j 
Placet , lihn . r^li ^^^^i > (^he s'intendon§ , 
Di cuigit ijfetti a c^fi f} copìprendene 

'•T44-- 

La ter!^ Claffèiè yerh farem» >, 

Ch'innan?'t , e dopo hanno l'infinitìu» ) 
' in oltre ftwpre*rJì accomoderemo 
Il qtsano cafà detto Acc^f*itiuo , 
lAa horcon Adj hor fen\^ l*yfcT€mo ^ 
E « qutjho moftreràUfenfQ natiuo , 
OportetjDecet , Deleétat »^nl^hannó 
terttnet. Speitat£tn:^ tjjp nonjfanna^ 



A te che odi Ctatrppo in A thene 
( fer ejfempioprouAiohrra ti fìay 
Ve h precetti^ e prinritif conuientf 
CWà pieno abondi di. Btlopìfia t 
Diq($eTh tfftmpi le cart^ fon piene ^ 
EfcnoU tjfempi del ben far la y ta , 
Viaperchen qtéeflo non yuo far dituora y 
Yno rffcmpio de^U altri ti do hor a . . 



Infiniti!' 
fiat prò 

Nominab 



i 



Dccftte 

pertiner 

adie. 



Cìc. p* 
utfic. 
oportet 
te pcxct 

ptif in 

ftitutif*]; 

philoro'» 
pUia; ibQ 







De Verbi 



14^ 

I Uhri giorno , e nette rìnoltAU 

Ate yche giomn j« s'apparterrehbf , 
A yecihi fi €on»Une il rtpofare ^ 
Che à fargli latm poi fi dtrebbc. 
Ad te di'A , no^téijHe yoluptare 
Adelefcentem Lbros conuerrebbe f 
Tt ad me fenem pcrttntt dar ^ofa , 
.C//4 ftaettù> fatica è odiofa , 

147 

Vyltìma ClajftJe glt Imperfonalty 

fer non far d*efit tanti ordini , e tanti , 

bareni Quei yerbi , che con cafi tali 

La consiruttione hauran dopo , ^ auanti. 

Come miferet me ( diro ) tui mali , 

Che*l quarto cafo adejfo piglia innanti , 

E dopo ne ricerca il GenitiuO y 

E J}eJ[o in cambio ftto lHnJinitit4§ , 
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Ma qui fottente fi dtbbe auuertire , 
C/?e Mi Ti. Si^nel quarto cafo yada 
Con qitefti yerbi yerremo adynire , 
Quei cuifuruire kgU infiniti aggrada , 
che ierutnti aitriinenti fi fan dir e. 
Perche fervendo nonhan certa ftrada , 
Se faran gli infiniti imperfonali , 
Gli iìefii yerbi alor faranno equali % 



Impvrloiia 



1^9 



65 



C^epPtefi , dihet , defmh y e molti , 
Ch€ narrtrgli yorrid, ma lungo fira. 
Come f fruir fi comincia à li JhUi ^ 
E per Iwptrfonal ti ferut a Vhora p 
Ha fe faranno i termini riuolti , 
Si che Vlmperfonal fe tragga fiéora : 
A l'bor diuengom yerhi Verfemali, 
Cèrne fi fc^rj^e pernii ejfempitéli^ 



f cultii 

fcruirc 
iacipic. 

TU dcbf t! 
fcruirc 
Deo inJì 
cipcre • 
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De Vti'ùi 



IMP£ RSONALI 



I R T V R: 



\ 



VELI 

tiene 



cheiikTur: hk U tetmìné^ 



?af>iuo da Grammatici fu dett9 
Eco fue t^imlloharàla cojlrttttiont 
Saluo ili il Cafo au^nti non permetto , 
Ne ha tè prtate , ò f rccnde perfine 
"E. de le t tr^ non ì)ai fuon ptrfttf , 
MoTlraJi d\]fi:re à noi fingnlare J^ 
M4 n$n c >jitifr9 ^ e^ur ntn è giurar t . • 

0> Attiuo , è , tieuttaL , come accertare 
V^lf'jtn^io ti potrà j chtf farà Juio > 
Ma ^Hci s che paCsian fogli on moJJt^re % 

ÌK.t pèié a iuw(^o cjutjio intenderai f 
Se^U A^-^.jri jfejjfo leggerai 



07 



Auanti il fefio cafo daUlpoi 

Con A:>e/ \b. Ojcx per reggimento p. 
T)*fpo il Cafo del ytrbo d^irli pMi p 
Efiutàdaùo per utéticrtimento , 
che fio f^ con i compojii f4oi 
VAtto V Ansino hx^l mtiefinn intento > 
Come da me à ognui% fi fabtney 
Dcl'à nftritmeni 0 il Cafj anco c$ yieni. 

E perche di talyerho in yno iUjnto 
Se farne pité Clafii , yuo finire j 
CortH fi fece (ìVmì ìnemuria ^ alante f 
FotraigU tjjtmpi per te fieffo ynire 1 
Cerche io fon per farne yna j e noè^ pm tétO} 
Che brtiéitÀ non fuoU infafi'tJire , 
E sjo tnoutfsk ifk qt4fTio nuone liti ^ 
Tarderei troppa adir de Uàfiniti l 



open au 
pecunii 
benigne 
fit ind*gi 
tibuscic 



deliberi 
tur de 
Auirico. 
Ad arm^ 

icoucurri 
car 

Hoftibuf 
noccrcf. 
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DEL VERBO 

INFINITO. 




IH 

I A yeggt§ il me:^ del Camin 

yarcato j 
Prr arriuare al dejtato porto . 
Tu biondo Dio > ch'u rne fnuore hai 
dato f 

Onde io d' AC quìSiat gloria mi conforto^ 
Tempra la cetra 3 ^^l mio f?i/ rendi grato 
A chi m^afcoUa j tlfenfo ofcuro , e tort$ 
Degli Infiniti rendi aperto j e chiaro j 
Mentre io per cantar d'efsi mi preparo • 

Quella parte ne yerhi no» perfetta 
Infinito fi renne a nominare j 
Verche'l fin deh cofit non ajpetta ^ 
E d'effgr fatto ci dmofira^ ofare j 
T>a perfe Thjfa non puh ejfer retta , 
hia da yn yerbo debbe deriuare y 
Dalqual df penda per coniunt ione > 
Che s'abbtU ifce , ^ Orna Voratione . 



Infiliti. ^9 
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VAccufatiuo au^ntìj elcafo dopp§ 

Figlid del yerbù ^ donde eg/i è formato ^ 
E# accio che non troni alcuno intoppo ^ 
Vnc ejfcmpio di ciò ti farà dato^ 
Spero che fia per difcic^Uer talgropp§ ^ 
E che fdrpniferuitio tifa grato . 
Veff empio fa d CopulatiM 
Volendo innanti bara il UomìnattM • 

fa hìfogno^ che i accordi infemt 
Col nomel\nfnitOy come accade 
Del Participio j che mi proprio femi 
VelStifantiuo fluita le Jìrade^ 
Tal co fa aiuto apportarti egli hà J^em§ 
Virò con r Infinito , e ben yi cade i 
Vetrai yolendo yfarui il Participio , 
QWà ialtr$ Vyn di Ur fatto è Mancipio 

Ha perche d*efsi s'è detto à lafan!>4 1 
Venir mi piace à la conclufione^ 
E far ritorna à la feguente fan^^ 
Per non metter col dir confufione , 
Ma per yfare in ciò buona rrean!^a , 
Chie^^io lictntiu à tutte le per Jone | 
Dirò poi del Gerundio , ò Gerundiuo , 
Se di memorta j ò yoce non fon priuo . 




D E 

G E R V N D I. 




do.. j 
p.i c pie 



n I pnl darà la ypce ji U ca- 

Cl/io pof[ii dir del nome GerudiféO^ 
Si che latente -ejlerna ^ e di fio 
Ten^ , 

Vrenda piacer d^'l wto fiédore ETtino ? 
Terme tal non fono io y cìi^à Voccorren!^ 
Sodisfar pojfa di memoria priuo ^ 
ViafeTeho j€ lAinp.ru a non fi f degna , 
iuta VoJ^era mid di lapide dt^na • 

f 6D 

Dirà d! alcuni verbi j eV I w j a ccfO ^ 
Se nomi fiano , ò yerb, onde per efsi 

I Grammatici fono ii^ grande impaccio j 
. Ef indi Auien^ the U ite non cefòh , 

% per difi irrre ogni dubbi ofo Ucào^ 
\ nomi dal'fffettuga f^r mefii , 
Ge/mdio dal portale j t perche pigli 

II Participio parte yoftr dtgli . 



i 



Dì 



CTcrurcii 
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10 1 ^tseflifi dirà paffo pcrpaffa ^ 

Ver quanto al mio poter fari r^ncejf» , 
Se ben V ingegno , e lojìtl mtc fia h/sjfa , 
?erfeguir ti principio ci^n pro^feffo , 
Che bcncl/io fluuco fia non fcf? fi laffo ^ 
Ch'io non yoglia atttntr^quaio ho p romeffo, 
\oifacr$ ÌHHmi ^^che propitìjfiatt , 
A ^iie^a imprefa£rtg4néi ajptrsatc • 



Di dtfeforti il Gerundio fi ritroua , 
E di di^e forti h^ral fignificato, 
1/ primo icafi tpon mata , ò finnuona | 
%fia Gerundfo Kttiuo nominato j 
E cinque fola^ìente fene troni 
il primo in Dum infine t tttminato , 
l>tgli altri in Di , e^n Do fi dirà poi ^ 
Per hor di cj^^Th d parlar fia tra noi. 

il Cafo del Gerundio ti primo detto 

Col ycrho %um ne va finire congiunto ^ 
E col parlar mofira ejfreffio il difetto , 
E la Kecefsità j cWcgU haue ajf^énto j 
Vugli il Datino per fi$ò cafo eletto , 
E*/i yna y^ce fi ritroua à punto ^ 
Doiàe ^'io dico mi hifogna fare , 
ÌAihi a^endum (fi potrai yfure . 



/ 

w 



ASI use, 5 
paPsiuie 

NooDin: 
liuus G 
rundii i 

•Dum ; 



Cuna ti 
tii*? pei 
Conìs • 



vjerunaj. 
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Ctfw^ iÌT Atta eia Vile fo fa 

Del animo à tot yia ógni doUre^ 
Quefio epempiù per mìliti ò più ti Jts , 
Chi ne potrai trottare à tutte Vhore , 
Che fe più d'yno yuoi pur ch'io ten'dia 
Troppo lungo furo nel mio tenore, 
Ke la carta^ iy Vinchìojho fa ha fanti 
A ii>j f€n:^'lgia detto del refante . 

l6l 

ìlfefo cafo colfuo reggimenti 

\n: Do : finendo , e fen!^ anco f pono^ 

' ^^Z^^^ Cfcerongrangiouament0 
Cauo , dirò con la prepoftione j 

• E con lo fcriuer fi da in^ediment$ 
AgliocM .equefoVyfa Cictrono, 
E tanto haSii del Gerundio Kttiuo , 
Hot breuemente dkrò d$l Pafuu^ . 
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De 



DEL GERVNDIO 



PASSIVO. 



1^9 




E V altra fpetie del GerunJtQ s ìb 
N«;ì fon priuo Jijpirto T«ò parlarep 
l' Se pur mi fia propitio il biondo Di>, 
' Che Cuoi co'ra^gi la terrt illujfrarep] 
E fi^li auuipt ch^i adempì il mio deJÌ0 
Quautelodi di luìpotrì cantare ? 
Ch'tndiri!^!(i il mio fpirto arditamente p 
A farmi c^st noto intra Udente • . 

170 

Del fufiantìtéo fopra yì cantai 

Che degli Kttiui feguenio il camini 
Gerundio Ktt tuo altrimenti il nomai ^ 
Hor yuo dir di quefìo altro à Im yicino ^ 
Cìfe gerundio Adiettiuo lo dirai f 
E paf^ion dimosira nel latino j 
V. fewpre yà in tre cofe accordata 
Col cafofatiente , che gli è dat0 . 
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Quefio Gerundio da queiyerhiyten§ 

Che hanno il quarto cafo patiente s 
\ Et accordato nel genere Viene f 
» el numero j e nel cafo yaghamente ^ 
• tìeV^no, e Valtro numero fla bene f 
Coms deC Adiettiuo dir fifcntCf 
1/ cl)e apprrjfo Terentìo fi raccoglie ^ 
Tanfilo e ti bifogna hoggi tor moglie^ 



17^ 

Si ti pldcefsipoi- di perntutare 

Colytfbo il nome detto Cerundiu9 
\ Tifa ccnceffo ^ e lo potrai vfare ^ 
M4 nel fi^mfcato fno Vafsit^Oy 
Come Vejfempio ti potrà mojìrare | 
Che à rincontro ti prepongo j efcriuo ^ 
Hor perche à parlar d'altro ni auuicino , 
tafcio il Gerundio j e narVQ del Supino . 

DE S V P I N I: 

QV A N T O più Vopra faticofa fia 
Tant9 maggior il mi rio fi riporta , 
E fegìi éuuien , che fia fortuna ria 
Contro 4 yirtù,Lt fama no fia morta 
Tor!^ è , che lode ^ c biafmo qualcun dia 
A queTià imprefa ^ ma pur mi conforta ^ 
Ghe fe non farà grato , e grande il dotio , 
Sarà Vkmmo mio fusero > e huoM • , 

mal faraThigcguc mio hafiantey 
A poter fodisfare à mille, e à mille j 
Che yorrian credo tutti in yno infante 
Vdir cantafe Orfd . parlar Sibille , 
Scufino almen , come io lor difii i^mante^^ 
Ch'io non yuoper cittadi , nt per yille 
Acquipar gloria eterna j ma fi tramo , 
Giouare àquti^cWio fempre honoto^i^ am9. 



Ad audiS 
da ledio 
nem i.rt 
leaiol 

nieaudii 
tur • 



D 



l>el 
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De 



i7S 

Del Supina cantar con hrtui carmi 
Hot mi pr€pong0 ypcrl fiatti attenta ^ 
VLJfo yerbo nomar j non nome parmi f 
E come yenga yfato ancor dir tento , 
Tur ch'yna di yci Dee yoglia aiutarmi^ 
Hon ho timore alcun j non ho Jpanenlo: 
Sono i Supini , di due forti j Attiuo 
ln\\m.€lprimo^ iniV: V altro iajiiuo^ 

176 

Cluelch%:Vm:hà la terminatiome 

Attiuo è detto , altrimenti il primo , 

Sipon coyerbij che fan moticne , 

Che non potendo in yerji non gli ejprimo ^ 

E nel Gerundio fatta mutatione 

Con Ad yfato ritrouarfi slimo p 

Come a domandar p^ce fon yenuto 

A te^ chi dar mi puoi configlio ^ t aiuto . 
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V altro Supino in {^ìi detto feconda 
E co nomi adiettiui accompagnato p 
£7 fuo figmficatonon t^afcondo > 
Qj^efto è ?afiiuo da noi reputato , 
CWà dirne fottilmente io mi confondo s 
E nel Gerundio fie yien permutato p 
Come ti dìjfifopra Accufutiuo ^ ^ 
Efia do cafi dopo ^uefto priuo • 



Supini 



77 



178 

Lafchdi dir , che eertihait duhitafp 
Seti Supine nome j ò retho fta, 

primo Accufdtiue Vhan chiamate , 
Ma penfe , fh*à dir ciò fit^gran fa^^éf 
• Clutfte altre Abolatiue fù Rimato , 
Sefeffe eie de la quarta furia , 
Ma $9 tho dette ytrbe , e cest*l tenge , 

Ei ber del ìétticipie a parlar ycn^e % 



D I Df 



'..V: 
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DE PARTICIPI. 



IT9 



Si 



^1 




C H I É A ^htonJa , pndc'l 

?ieric mente 
Di miUe canti liett.cgn^hot rifuona 
Drfo mentre iUuJìri il bel Pe^aff 
. fonte 

Hénami Ut ho fauore in Uelicona j ' 
E tu che cingi rhonerata f onte 
Del'arbor yerde^ in cui Cioue non tu&na • 
\ Tempra la cetra mìa ^foBieni $1 veffo j 
Ch'appaia altrui ^er te politole terfa. 

jH che puoi date à morti eterica yita j 
E per cui yenni à Vcpra à dar principio , 
forge 4 la yoce mia Cyfata aita 
Se ben non canto d^AnibaUe^ òy Scipio 
Ma fol m'inuio , poich'i Inombra /parità y 
Come io promifi à dtr del participio , 
Ad ascoltarmi adunque horyoi rejtate. 
Che non il yitio ma y ir tute amate • 



1/ 



Particip.j 
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U Participio è detto ptrche pìgli 

DaI nome parte, e parte ancor dal >erbo ^ 

E ÌMet fi i parer fono e configli > 

S^habbia à Wnpiu cWà l'altro egli rifeìho ; 

M4 finalmente con tenaci artigli 

Il nome , ( e forfè ance parratti acerho ) 

Co numera , e co genera lo tira 

Seco ^eco cufi , il yede ben chil mira • 

Ver hreuità di dire , e?* elegan!^ 
yreiéato fìé da Grammatici buoni j 
?ercio che par j che per antica yfan^a 
Cmi parlar breue^ cr elegaaujiémi > i 
E col Gerundio ha qièaUhe fi'atellan'^i 3 
Che con hi bent amen > eh* egli confuoni $ 
SaltM che con d tempo ya c^^giunto > 
Quefio^ e ^mllo altro dui tempo è dif^ìunto. 

Da tutti i yeffli yìen quejìo formata 
I £ dne da Vrimitim ne dtfcende 
• In ^is.t'n R«# ; hannahl figmficat^ 
: httìuo come al yolgar fi comprende ^ 
I Va Vimperfetto tempo ^ che paffaté 
Altrimenti fi dice^ a noi fi rendei 
fida U prima per fona fi forma-, 
E ya feguendo de li ye^bi ogni orma ^ 



partici' 
pium gi 
Tit (imiii 



Ptrt: bri 

uitatis^ 

ucntuoij 



uif duo 

partic:ÌQ 

Amaba 



D 4 



Va 



De 



l«4 



Ardf)t 
tot dus. 



D4 Vdpiuinf >eng$n$ alireUnti 

in Tus , t^nDtu € due da Neutri fle j?i , 
Hemhe tra queflìetnt sono alquanti 
Che n hanno tre j e ti faranno efprefi 
frandeo , Cano , et Gaudeo , ma innanti 
C*t Aro y egli altri che feguon con ejii ^ 
Che quattro participi f>ìglitranno 
Da dne jignificati , die gli harann$ • 



i 



In prò fa quejìo à dir ^ch^intefo fia y 
Pffp Scorgo^ che più la*ue s'adopra 
Vingegno , e Varte fatico fa fi a^ 
Houe s^aiutonon yerrà di fopra 
auUa j iy poco yarra mia Voefia , 
Con tal foccorfo , ben cWà pafìi le^tl p 
Si dirà de Conmni ^ e D epontnti • ^ ^ 

Dico , che da Comun yengen formati 
Ho lì più di quattro Participi , en prima , 
Perche doppi hanno i Ur fgnfficati 
Due dagli Attiui ytnirne fi ftima | 
E da ?a^iui due che duplicati 
Il nnmeffamio , ch^io >i dipi prima $ 
in Ans: in B<Ué: inTus : in Dus : e'I fe^^^ 
Ch^À dir di tutti dur tremo yn J^^^^ • 



Participi. 
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Se gli Aut§eni[f€ ^kVì comnni à forti 
Cangajfer firma piglicriano i caji , 
fc'/ nome da qnei ytrhi y e da lor corti p 
Ondi Già deriuò lor prima Vrafi , 
Si da PaJSm trarranno la forte , 
O da^l$ \ttiu$ à lor faran rimafi ^ 
Ve dè^onem 1 an^erral fimigUautt f 
Qiiei ibi l ?afsÌHo depoftro tnnanti . 

183 

Ire fonò i Participhche formati 

Da Jfeponent^ hog^ifon mefsi in yfi $ 
^^fono Attìui da ptté reputati 
BencliiH Pafsiuo ci ytn^ha rinchiufo ^ 
In Ansiti Ktés in Tm: fon nominati 
, In Dt4S : ilf>artiC$pio ne ne efchfo • 
E fi ben fi trouafi il terrai come 
Hon fo{fi iarticipii ^ ma ben Hcmi • 

E te*n ?af ^iuo ti y enifi idaf ' 
Sn y;$l^ar in Attitào ti muterai f 
Come ifrancefco da mi ft^uitati 
Aiutato è da te cosi dirai 
Qjécm fiém fecutm Pranc^fco cangiata 
ìlfnfots tiéj fi latino il farai 
Suff a^dtui , da UiV e fftmpio piglia 
Di ij^kel'altrù ; cWà queTlo safsàmi^Ha . 



mod 
Parti 
fola 
prim 

verb 
gnifi 
iion< 



»2 



Horatf 



3 Q^uanr 

relat . 
ne cadic 
in nomi * 

|,. Q^Sdo 
no inuéi 



MOtperihi sijpm cauto ^ c pin JicuTà 
\nu regola certa tp vo dare], 
Acciò che non ti paia acerbo^ e éfcurm 
In quffta foggia jlfi titir fauellare j 
Ma (jn^ifa > che tu ^ij di bron^ yn muM ^ 
^ E non ti lafci dal dire intrigare ^ 
\n ^elat tuo ^ tn refbo fa cb^ muti 
Il VatLicifio ^ e rendi i fenji ^r^ti #^ 
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Se^i Kelatiuo fafàpatiente > 

E che nel primo cafoTtar nonpojfa 9 
A l.hcra il Parhcipio nonyal niente ^ 
ÌAa giace copue ìHorto m ynafcffa , 
E je7 fupino non farà prefente.^ 
La yoce inTsH^^PHt tjiane rimojfd ^ 
Come tetnuto il Ke da fuot catutA 9 
Ver ytrbo ^ e r datino fi permuta . 



à fronte 

tergo fui 
Tfrbi ca 
fu m re- 
r|uiruat 



l9^ 

Qual fid di queTfi ia propria naturs ^ • ' 
Saper conuienti i è ben j ch'io te' l dica ^ 
Accio che pojfa con qualche mifura 
Scriuendo sfarla a te talvolta arnica^ 
Del rerbo loro yna fempltce 3 ^ p^^ra 
Ccjlrutione hanno , el cafogU s'applica , 
E perche altre cofe t'ho da diro 
Di Vartictpi yogUo horniai finire^ . 
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DE COMPARATIVI. 

E d'ingegnose memoria non fon priue 
Se ni m'afconde il bel Vianeta i Kai 
?tnfo trouare il fin di quel eh $ fcrtuo 
Se bene mytrfi piì^non ferini mai ^ 
Voiche fongimto àdtr del Pofitiuo 
De Gradà k hi ^icin orecchia dèli j 
Diro con bremtk per dhsi rigar mi . 1 
Da yna opra tal degna d$ miglior carmi . ! 

IP4 . 

llVoJtttuo € vn nome che piglia 
Ucl parlare y filato y o piìé , ò mino s 
Al no>ne f^jìantiM s^a(ìtmiolia 
Come fiu per ejlftm; io il air: i'm pieno : 
Ma Voration pi^ ihura affo tti glia , 
Qjéundo'l Comparattuo vfi più a pieM 
Che qtiiui pofcia : Vlemor : dirai ^ ? j 
E'IfeSÌo cafo,a qt§efio aggimpgerai • 

y iene il CompAratiuo poi formulo 

Dal cafo in :I: del nome , onde dirìua^ 
Che hiìettmà dtffieffer nomato 
Con:Q9^:aq^giiènlo del nome a la ri uà , 
Come da l^orte , fortior ^ da Qralo 
Gratior d'altri piìé non è^cWiofcrìua^ 
Se^l Seflo cafo dar non gh vorrai 
Con quam il primo gli accomoderai • 



2^^ 



V!;igif 

pknui . 

plenior 



Fortis.x 

forcior 
Gratuf«] 
gratior. 
Gratioi 
omnibL 
ijui om 
nes vfl 
ante or 
aei t 
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' cior fra- 
tris m vcl 
frtui 



aelior» 

I sor. Mt' 
! FBus tea 

11103, plull 
Horat. 



M4 hifo^na yns certa dmerten^^ 

QudìiilQU CcnipiXratìffo yucì fermare ^ 

Qht quei nomi , ch'haran nela caden^ 

Céfì^ikiìtc due yacal noi fon create j 

f orche téilntme ha qutHa premitun^ ^ 

Che yn^U il f^Jitmo fujxrare 

Di SìHabe ^efe quffìo non faranno y 

Vaiéuerhi^ j el Vofttiw ^i^litrdnno . 

Separtitifiè ti ^enifii yfato 

TaI nome, il Gtnitiuogli datai , 
E^lfé^o cafoancót non t'éyietato , 
Ma con il reg^ìmt Hte lo porrai > 
Son diro d? f attili il piuf^taxiato^ 
Iqu^fio tffampìofra molti Urtai » 
Da fette parti yien dtl^rrattone ^ 
Dal Pronome non c^è comparati^nt • ' 



Ci fon trai ietti alcuni inuf tati' 

Anvmali nomati , che vcnh^^nno ■^>i*'^ 
I nei fvtt/iarf^ li ordini ojfftuati ^ 
Ch\ lippi» CT* iTof»/c^r non ch^altri ilfnnnù^ 
Kcu diro di tale arte iliterati , 
A cuì di fauer tutti il predio danno ^ 
Che leggendo da te gli offtrunai j 
f,'/j ^uifa talyoleììdo ^li yferaK 



Conjp.ìraiiui, 



E dopo piglìerà ilQenìtUìO j 
'E fiagliyn caf^ , e >;j re?ier^ hjjfdnti ; 
Inelplhralt' /l»r/t ^:f'ettiu9 ^ ' 
è ^f^f c/> /0 ili tua Manti > 
Comf fe p(r (jfempio iati i//rej?ji , 
Quefiofarti^j s^ynpo pii t€m^o haue^i 
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Parrei ^/r ^/^^jf/o w^m^ djfaipiiè ccfi\ 
Ch'hora per hremtk le Idjfogire 9 
fèrcl)emi0rìmeti jiarrian noiofe y 
E fiancar tipotria forfè l^ydirty 
E7 tue grato afcoltar le mie r\troJ$ 
Varo le tajftria nìhroppo dire , 
Ondt finendo del Comparatha y 
Ti diri^n breue del Superlat'm . 



m Noaì 
natiuo 

.Plus in vi 
ta cft m% 
li quam 
beni . 
fi pluf 
otii ni- 
ftur ers£ 
id curari 
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DEL SVPERLATIVO. 




ctiue ut 
Hector 
Grecorft 
fortifsif 
2. aFsoIu 
te. ut est 
uir opt*g 



V E L 9ì$me, che egnì altro fopruuan^a 
Ne/ biafemarej 6, in lodar qualchunù 
Superlatiuoper ofitìca yfan^ 
Lo rsomo de Grammatici ciafcuno 
?erchenOih fen^ qiialcbe Jlmiglian^ 
I ìiomi impor fi debbe a Va et brm9 j 
f^fj} CIO fatto hauejfcr i hiafimati 
Sarian da tuttofi IM^nd^ , e non lodati p 



In dnt maniere ti potrai feruire 

Di qtéfjlo y epnma con qiéakhé rìj^ett^ 
AJiimigliando yno ad yno aìtr^ dire , 
Vtèr clpe dtil proprio ^ener fia eletto ^ 
Bench'ajfolutujìècntc poi rat dtre, 
Cofttéi ^p^r not^ mentire ) è hnom perfetta j 
Cl/à dirdcUpi et Cf^o yeloc:Jiimo ^. 
Saria^lgcner mutato ^ e*l dir hrHttijiinìa 

V>al cafo in U.ouero in I: fi forma j 

Cornelia dtjii del Comparatitio , | 
De^/> Ad^ectim fcgmtando lorma^ \ 
Dopo ìiccrca il cafo genitiuo y 
finche ce poi yna diHtrfa norma y 
Vn ditéerfourdia dtL SfiptrlatjuOf 
Che ijueTio c quel ne yien qmndi formato 
\n altro modo d% quel eli io tlìh dato . 



4 



Cene 



Supcrlatiui. 
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I q ì 
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Cene fon cinque in UmM terminati f 
C//4 la memoria gli potrai mandare > 
?trche con cinque lettere gli ho wtati ^ 
Ver yoltrti la yla facilitare y 
ìn¥ AG V S fon hreuemente trattati > 
VaciUimHé quel:^:yiiolmoJ}rare f 
Gli altri ypenh' ho del yerfo alcun rifletté, 
ter or din teli ferino à dirimpetto • j 



Se tanto , ò guanto con effo yftrai 
Kel fepo cafo il mtttttai fouente f 
CWappreffò al dotto hìarco d trouerai ^ 
Effempio in yef de la Latina gente f 
li Geniti uo plural gli darai y 
Benché aò al [ingoiare anco acconfentt^y 
S*4 le prepojition raccorderanno , 
Viiàerfo cafo dal già detto haranno • 
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hìaper non ti noìat co^ lunga rima^^ 
faro per hot file mio al mio cantare , 
Che la mia mente di no tatti Ttima , 
S^yna i^ofapr^lfjfa io yuo narrare , 
Via cerne cominciai Vyfan^u prima | 
Così, mi yogho alquanto ripofare p 
Ver dirti poi JegU auuerb^ localh^^ 
,A nim deghaltri JimigliuMi ^ ò ^^^^^^ • 



mut. 
Agalli. 

DlUf . 

Gracili 
mut . 
H umili 
mus . 
Similli 
mus • 
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Se 
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DE GUAVVERBI 



LOCALI. 
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E hen ch'i peiCA per matitìafcufd 
Noa ha deVetror fuo 3 vurta perdóni 
Quei che pentito poi fe Tfejfo accufa 
Appo colùr^ch'hano il giitditio buon0, 
Bemhe à ^uifa di quei ch'hanno in Medufa 
lo^^iird^ affifo , ( s to henpenfo ) fino 
Che de naturai fcnfi effendo priui , 
Konfanfe morti fino , ò pur fin >m . 
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Sapeua , (té là eonfe ffo, ) che fnànt((fè 
Mticloueitan , non cW altro le partii j 
t^laandó del t^erho yem(?i à parlare ^ 
In aitro Jlil , da quel che dir fi fiole , 
Come cedui fe i io , lo quaUtntare > ^ 
Alcuna cofa à fio malgrado yuolt , > 
t^hefine pente poi , ma non ha fivnpò 
- 'DaVmfeUcc fiogiio , cue etfe[n ci4mp9 , 



1 



Locali . 
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H#r rìt0Tnìam0 àgli auutrhi j che hann^ 

C0me hcali fién fi mojherannè 
O yer con lo Tiar fermo , ò con FanJari^ 
Queit di fiato s^accomf>a^nerann0 _ ' 
Con yn yerhoy ch*à hr $*habbid a confati 
Del mommento potali altri in yn yerb$j 
Chi yia^i^ dimojhi hanno rifttho . 

ITO 

Sii foni gli ifdh digli atmerhi^ amo 
LeggfT potrai , che piene fin le catti $ 
Chi fe di tutti dir yolejii il nomo , 
Confimeria del di la maggior parti ^ 
Ha per alleggerir legrau fotni , 
Ne tratterò con ejfo te in difparte^ 
E in tre modi da noi yengono yfati s 
Fetche ito fono i Ur Jìgaifcati • 

■ 

Ma lapiamgirgli autierbi naturaU 

Hinc 3 eo ye gli altri , che con efifon$ | 
Che dir de nomi propri i 3 fiorò eguati 
Har debbo ^ ch'han i^Appdlatiui il fuonOj 
Che s'atétéertitt non fi^fiimo a tali ] 
• Vorremo %l buon parlare in abandono 
j Ma q^ieij ch^ad afcùltar cjui mi yerrannOj 
i Di molte cofe la cerre^^^a har anno , 



ftatuaui 

motum 



gatius 

CÌ.UO 

disi 
Iiìfin.vbi 
fu 03 nt^ 

fcio . 

Relar.iN 
lue ibo 



I 

Mi 



x\uaciDi 



Nòiàpri. 
mx & fe 
cunds 
declin. 
in geni- 
Ituo po- 
nùntur • 
Ego fui 
FlQren* 
ti« Tii 
patauii» 



Ter ti» 
Declina 
Se plura** 
li ter de- 
clinata 
ponùtur 
in Abol: 
fine prx- 
po • 
Cicero 
Akthenit 
Im'ìX • 



ixnii trx 

fco vcl 
Vcnctiii» 



Eo r;ita^ 

uium tu 
Vencciis 



fi % 

Deli citùdi nomi^y di CafleSi' , , 
De la Intima y eJeconJa manjione^ 
E de le v^^ne s'tntendon di qfétUis 
Come fi troua per VofftrHatione^ 
Quando (i fanno al fsH> nome ribelli ^ ^ 
CWauerhi fiano è certa cppeniono , 
E fe fi ^4 ia ynhèogo fi comprenda 
Il Qenìt ino nel parlar fij^endo ♦ 

Mafein U il Genhiuo hauefii 

Il nome , e fojfe in ?lural declhMi 
YlelfeSio cafo yortei che'lponefii , 
E cio/intenda^ > fe di mosìrs J?4tr > 
Come fe per tjfempio io ti dictjìi 
Stette in Atene il prudente Arpii$at0 y 
Di questo, cafo ti potrai firuire, 
Si heni^yn luogo mofirapi partirti 

io /ni parto di Koma ^ efo^l pajfag^li 
Ver Sienaf in questo el luogo yariat», 
CÌ/à.coniéirtirh nelprifco linguaggio. 
Abeo h,oma Senti, tifa dato 
Seruirjche poi mofirando far yìaggii . 
Co:à andar kyn luogo è tr^frfutaio 
Il f fio , di ctèi parlo adejfo , if riuo^y 
Ne/ quarto cafo detto Accufatiuo • 



1 

E i*iif- 



Metter yn .-per/o: à quejìi nomi apprejfé 
FofpoTfa al ncme in Làt$no ejfer yuoU ) 
Col cafo ^ ch'io diceua auanti efprfjfo 
Nxfn poter il mt0 dir mi duolt , X i\ \ 
Chcp^r la rima do aon m^i con$ejlf%i^\ Vff 
Efi aliena cofatr§^rai \ 
Chi io^cnda Vydir mi fcftfirai 
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E perche yoUe ad altro hauea^l penfier,§ 
I Vnacofadi dir era fcor data i 
^^^h'ej[eru grata [opra ogni altra Jperé ' 
Se y $ leìjt icr i i' barai afe f [tata, 

HA nomi prx>pìj ynir cshnein fentief^ j 
Iki p repofmon non t^è yietata » ^4 
li*non Aufénb^ ma nomì farawào ^, e^-^ 
Se Ai p ò Ab auanti a fe hoMttn^ . 

Ha pria , che Vamhra in V oceano^ afcends. 

j I defiuti rag^i del Vianet Ol^ 

Dirò it ì^mi la forte J ce onda 9 
\ Se Calliope s è Cito non me lo %ietés 
^ar fbe la rima fiaà te gio onda j . 
E che del'tirryr m^o rUroni pitta 
Gli nomi d^ li mari rinij 0 fonti 



. , Scn detti Appellaiiur j è ^ueide Monti 



Locum 
Accuf. 

potitio- 
iicvcrfui 
Gallinai' 
veiius, 

Arcuun 



lall Brm 

fLM$ à R< 

ma a bc<« 
rat* 

tic: Ad 
icrar • 



De nomi 

nibus Ap. 
pcllatiuis 




9 i Auucrbi 

Quando che ft'atmn in Iaco ni yien§ 
Dimoìfro nel yol^aro , i/ feUopìglu 
Con Uprepopùoit , W« Ha bene 
eh 0*1 materno parlar te Vajiim igUa > 
Efe de hco ti ntedt Jì*n o a uiene , 
E»' tutti j^n altri modi hi tal patT^lié » 
Ma al y oliare in tutto aunertirai , 
E7 reggimento permuterai • 

De w pTomnaey e de paejl ancona 

A lungo dir fe yolefsi potria , 
^ Mdpercbe leggio bor confumar fuefta hùfa. 

Che troppo forse t'infafiidiriaì - 
. l.mbìh'ràgiéndndo'pfcirèifitora 

T>e la hreartà yfata ,efie follia 

Con le prep fitionyanno i prefently*^' 
. Di (he trattiam ne nelhi parlamentf» 
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(^attrvTen'è iVSlfutfli nominati ^ ^• 
Appelldtitéi divenuti aui$erbi , ' 

\ Kus' ht4imi4(^ domnf mihtia:fiimati 
Così tra molti ^ ^ han rotai riferii^ ^ 
Militia f cT humtu fon menjrequentati / 
Ter far mi Tfifno detti meno acerbi j 

♦ Han fola ambi co fioro ilgenitifè^ 

) lAumtis fi troua ntV Abolatiu9% 




Locali. 



ili 



9^ 



C#5 Kmì : Hmnm ft Uar deMtiam 
Qjéefio li conutrrà amo falere ^ 
A il feTh cafa^h don:am§p 
; Qiftl* altro il Geni t ino ynoU bautte 
, Domi fum , onde in cafa fon diciamo 
\ He tifi taglie per queTlo il potere 
\ III domo dir^ CT* ^l hor fi trafmuté 
In Home > fi^ natura convinta • 



1 



Bajìiti ^uel , che per bora baiydito 
Vi questi auuerbi chiamata locali p 
Che iogni cofa dire iofofsi ardito , 
) Sarian le for^, e miei dìfcgni fiali $ 
E men andrei mi fi imo in L Infinito > 
\ E yorrei tropp$ in alto Jpie^ar Vali p 
finifco ^ accio non babbia i/t $ne penfato^ 
Che di Qrij^ingli scarni habbia furata • 



'Rof eo 
Rurc t 
!de rure 
[vcnio • 



Hor.ia 
Sat* 




« 



DELLE 

, F I G V R E. 
Ili 

VAL* hMom ,cht per antiche feht 
efcure . 

?iù camwundo o^nhor Yatìucl^e , 
e ntrica , 

Tal h fono h^r, (ne fa chi fn^ffecHr^ 
Del premio di fi lunga mia fatica^ ) 
Qjijtnào cantar penfo dele Vigure , 
Materia al tfttto de Socchi inimica^ 
Ma fi befi de Coturni al tutto degtpa , 
Uon d^yn^ch* Artico* i^^g^g^^ in luino regna 

Venite Dei Siluan j Satin ytyoi 
Ni« fe le^rtriadre ad aiutarmi , cf/i> 
Ctn yoTiró aiuto trouì h^ggi tra noi. 
Quel che cerca ft do di trouar d^fio , \ 
E che tra Tofchì liti , e tra gli Eoi 
Kijuoìii in forma tale il parlar mio ^ , 
Che chi lo legge diletto ne prenda 
Et à yoi non à rnègratie ne renda « 




f jgurc 



Hi 



% ... 
f 

E >ai cWhàuett li yiTtuii ari!enti 
Kitr^féati nel mondo ì primi honofi^ 
Sefiatifeteaiafcohare intenti 
Vi le mienuaùe rime i granii erróri. 
Siate yi prego al fargiudiiio lenti p 
Veloci al perdonar , ch^à corre i fiori 
Tra Spiri yenut^o fono inme^!^ó al yern$ | 
Ma dopo'l fatto rimedio non fiorM • 

E /tf F I G V R A >/> difcorfo del dire 
Con artificio ^ ornamento yfut0 > 
Et in due parti fifuole fpartir^ , 
tigli Oratori, e Grammatici grata y 
Debbe yna ti fenfo , yerho indi fegutre 
L'altra , di cui dirotti in qn^fia fiata ^ 
Ver che , fé dir yole^i di cijfcuna , 
Si conuettiria^l giorno in notte bruM. 
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tufferò dunque ilnuwtro infinito 

Che gli oratori yfato hanno 3 e Voeti, 
E d^otto fui dirò , onde inuejTito 

fu l parlar per fHrrrrhr lacci ^ e reti ^ 
St^l diurno furor non iV- partilo , 
Vtr far i yerfi men dolci , e mtn lieti ^ 
Dirù dì quella fc con attcnttone 
H^jfcjlterui delta PrefuTitione . 

Qnefi'J 



Kcfch 

(ircuer- 
UHo;poi;. 



rlgoraefl 
AI14U& ar 
te notta- 
ta dicchi 
jforoia. 

^Ctonis OC 



Polepfff, 



96 



Ucìlc 



I 

I 
I 

•j 

ì 

Vilites 
(augnar 
Tn»i« in 
ho (le al- 
ter in j>a 



Sjrlcpfif. 



Ego & 
cu fcrìbi- 
mus • 



Dui pu- 
gnane. 



ii8 

^ue^a Jlfa y quandi quel che preeedé 
Cwn il yerbo di ^oi viene accordata ^ 
Al qualciafcMd parte fi concede 
Del parlar m tal forma fi^urat0 ^ 
Dopoa'la detta con ordine fuccedt 
t a figura Sylepfis , che mutaf 
Il nome nel latin da Cicerone 
Céncettionfu dettayO" ^ ragione. 
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Perche non fin^ Vane jòfia Vìngegn^ 
Come ancor ejJerpHo per la crean^ 
Tra due pronomi quel che fia più dtgné 
Vara lega col yerbo^ e concordan!^ , 
Manon fi può arrìuare à queTto fegn§ 
Di fcdfsfarti à pieno in tal fi^fian^ j 
Diro deV altra adiuntioneyfataf 
Chi Zeugma da Greci è nominata • 



m nume 
to' pluraj 
li conuc- 
nit. & VI 
ciniori 
Ciò rerp6 
dit Tcr- 
bo • 

Zeugmi 
in vero- 
que nu- 
BBcro • 



E perche la già detta , e quefia à diro 
Dubbio far ti patria à loccorren^ > 
Si che potrcfiipfu ( credo ) faìlirt , 
Se non fapefsi U fua dijftren^ 
Con W numerphral fi dthbe yniré 
La Sylepfine ha corrijponde^ 
Con il yerbo >icin , che non ameno 
De la figuente > cVÀ tutti fia bene o 
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Oà-nl yoUd chtl yerho corrijhónde 
Dato à dtnerfi nctni al più yicbf , 
I/i tal modo di dir n9n ti s^afconde 
QueTh nel parlar Tofco , ò fia latino , 
Afcofa^iatra yerdeggìante f onde ^ 
'La lepre 3 e"/ Serpe diti da mattino , 
tajfo di dir , che fi troua in tre modi 
?eryfcirftéor degli intricati nod$ m 

\'La Q^iarta fg^e adir j e di leipenfo 
In breui carini dirti fua Hatura^ 
?erche fefi^fsi il mio parlare efeafi 
Tur natéfa tipotria ptr auuetttura 9 
Quando ch\n nome accorda nel fenfi^ 
Co7ì ti verbo , e la voce non procura^ 
S^y^nlìefs tal filièra detta fa f 
Uelparlar s'yfafcioUQ , tnpoefta . 

Efe >n cafo per ? altro fi pone , 

E che c^n quii yel qui fa accordato j 
Se non fapefsi tu con qual ragione , 
Tien, che quefo parlar fa figurato^ 
E che Antiptofs fa, e n)t4tatione ^ 
Per il poter f che à Voeti è dato^ 
Ma fe à miei precetti oh e dir ai , 
Tal parlar comefo!^^ 



Vicinio- 
ri verbo 
rcfpòdct 



LatetTub 
[viridi 
^mirto le 
'pus & sa 



iTranflu 
lic in Ek 
nucum 

fuiDl. 



Vrbcm 
qui fti 
tuo re* 
Ara td. 



Antipto 



fiuoca* 

tiocGpri 
nia/& !• 
pc rfona 
i tertiam 
cuocat , 
vt ille 
Ego. 



Fcrmosu 
pador 
I Coridon 
tardcbat 
Alciin. 



Queftd chefegue bene fpeffo accade 
^eVoraticne óltre à la Voejia , 
?er(he non fon così fioncie le flrade , 
Che à chi Vyfa dtfpiaceuol Jia , 
Votr4ifen:^ timor con fectntade 
Struirti d^effa j cr è ben, ch^ togli ila 
Il nome ■ detta fu> Vuocatione j 
Quando yn Pronome alproprio fi prep§n^,. 

Quando due Sufiantimcophlati 
Troueraiftn^a la congiunti one ^ 
Ch^à ogni pajfogli vedrai yfati 
In Cefare f in SaluTlio , in Cicerone ^ 
Non dirò ne* Poeti in mille Iati 
Effer quella dirai Appofitione , 
Come egli ardeua di foco d^ Amore 
Del bello filcfòi . Coridon Pajìore . 



jPuppif 
prò naui] 



Oi Vene 
rif pul- 
chrum. 
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Synecdoche farà Vyhima quella $ 

Chel tutto intende , ponendone parte, 
in cui deggfafinir la mia fauclla , 
Cejfar la penna linchiofìroj e le carte j 
Come sUo dico e di Venere bella , 
La bocca j e7 vifo farà con tal arte ) 
Ti potref di molte altre à lungo dire^ 
S^iofujii arto nont'mfuTlidìreM 
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perch^io yuo dar fine al mio cantare 
Di darti prima vn mio ricordo parmi , 
Àccio che tu ti pcjfa ricordare , 
Vi q^utl cì)'ho dettone pajfati carmi f 
Qucflo farà j che tu debbia ojjeruare 
Chi faluo Konia daVinimiche^rmi ^ 
Vergiito nel far ytrfi ^ e Cicerone 
Imitar deeji nel Latin fermone • 
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Via perche giunto il tempo è di finire^ 
Voicliarriuato fono à quello f^a^o , 
^Che irrigato e lo Jìame i onde d* ordire 
lìuoua tela per hor mi fento fatto | 
Vercio volendo homai da te partire 3 
Tene chìeggto licentia ^ e ti ringratio^ 
E yoi cht di mìe rime bautte ilfuono 
yditOjàfaUi miei date perdono • 



Fine delle Regole • 



Et D EL 



loo D.ci'Arte 




D E L* A R T E 

METRICA. 

O che dianzi cantai con baffo JlhU 
DdnOfìpe , eytrbo Vordmt ^ eia 

Accio chepojja dtl mio dir^humiU 
Trarre ytUcy e piacer qualunque legge 
Hor cantero con >erfo à quel Jtmile 
Del Meno che con regole corregge 
tenre, fiUabe > roci ejfempi , accenti 
De Voetigentili alti ornamenti . 

Tu che yccidendo ilgran Virone ardenti 

?rimo dcjìi cagione à nuouo carme , 
E dopo per amor fatto cocente j 
CedeTii d'yn fanciullo alla fera art9àe , 
I>ehyolgi il guardo àjetnierime intente 
Col tuo fauore in tra le genti à farme 
Koto df'po la morte ancor mille anni f 
ter me Jpiegando al Ctel la fama i yanni • 





jVlccrita, 



loi 



Accio moffo io da te dica cantando 

Quel ch'hanno in yerfi i fotti offtruato^ 
E pria con brenità yada narrando , 
Di quai forti , e quai piedi hahbino yfato f 
VeleftUabe poi yen^a contando 
La qtéantità , chUn efi ho ritrcuatOj 
E fcriua quai fian longhe , e quai fian breui» 
Quai fian accenti acuti y e quai fian greui • 

FcdcsquibaJ carmina conftantj tlii funt dua* 
rum fyllabarù , alii trium , alii vcrò cjuituor# 

Ipie^ de quai y aglio h ora parlare f 
Son la mtfura , che nel yerfi) accade^ 
Di più filhbt , e mcngli potrai fare j 
Cosi^h y forno neV antica et ade j 
E q^ullt hor longhe | hor breui a Ccfferuaro 
Kitroucrai ykhe dan 'gratta, e beh ade y 
Coinè il 'Oattih^ à cui la prima Unga » 
hrt iH le cluefiguenti io yuo che ponga • 

Daflylus conflit tribus fillab»$ prima longi , & 
duabus fequentibus brcuibus per Monga fyl- 
labam perb«breuem oitcndo. 

Di tre fiUabe è queTU , e di du-j yìerte 

^pp^^fl^ Jpondeo Icnghe aynendue j \ 
Ecco il Trocheo j eh* ancor due ne contiene 
Vrima lovga .altra breuefon le fue , 
1/ \umbo fegue ^ cWunco egli ne tiene 

a prima brcue, e l* altra Unga ) dt§e | 
Il Tribraco ire breui j eV Anapesto j 
Di due breuf , e yna Unga è poi conttflo . 



l.bb. 



11- 

, Truche" 
Ib. 

I Umbat* 
I b.I. 

Tribrac* 

bbh. 
b bl. 



E 
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Pyrri- 

chius.bb 



Coricai 
buslbM. 
Procclcu 
maucui 
bbbb. 



I. P«n 

Ibbb. 
1 Pian, 
bibb. 

ubib. 

u ij b 1 . 

ic: Hbb 

loni.cnin 

hbll. 

EpCric. 
pTirnus 
blu. 
i^pit.i 
Ibll , 
Bp jlibt 
Ep.4lllb 
Dicorcus 
J. b I b . 
DiQ>on- 
deus illl. 
Examc- 
ter Ver. 



Zreni due del Virrichio fono anccra ^ 
Molti ci fffn^ che quattro Sillabe hanno , 
Al driamho > cfcV bdyerfo Incuora 
La prima lon^a i buon Voeti danne 
Con due corntte Apprejf^ j e Pguc alhcrs 
Vyltiwa lougn 3 che così la fanno ^ 
lì VroctUur}>Atico le hà brtui , 
£ quattro i>nr ^uefreancojiinìar deui 

Lungo fartble à dir di tutti i piedi y 
•Ma Colo I nomi ragionarti rogito y 
Di quattro forti ti Pécan venir yedi,, 
tV Ufkfcp in due fol tt raccoglio |. 
L'ht-hrit^ di quante clafii credi 
Chufia ? di quattro onde ammirarla P^^'* 
Vìin per ylttn;o pitde il j D/^on^ 
E fol dietro gli fegut itDifpondco • 

Exameter Verfus tfcxmenfurìi diSut prlmif 

quatuor indifFcrenter vtimur.quintum locuoi 
DadyluSy Spondeut A:.Tipchcus rcxi& amat* 

M4 Jia de piedi homai detto à bafian^ s 
H<>r breuemente de yerfi ti dico j 
V ifametro ne yiene eh* in fuSìan!^ 
Set pndi , {eh primi ) hà in fe per rito antico 
Di chininargii regioni hebbero yfan^ 
Alcuni quat di dir n9n rn affatico , 
E dier U prime quattro à piacimento , 
Vur che Spondeo , e Dattil yi fa dreato . 
Daftylicus verfus dicitur qui pratter vltimacai 

terosD jayloshabetvt Panditur iocerca do- 

mus onanipotcntiS^OJyinpi 




Il penultimo pie conmen che Jia 

Dattilo j € poi quello yltim^ fpondeo , 
Hon ti maraufgliar j che tuVhor fi4 
Aggiunto in questo ycrfo anco il Trocheo , 
Accomodato par alhor che jìia 
Tra i yerfi , tn cui fu raro il buono Orfeo , 
Et anco auien tal yolta j che la q uata 
Ke^ion con yn Sponleo >enga di finta • 
Spondàicuidiciturcjui omnc5 fpondcos habci 
vel qui fpondcum qaiuco Joco rctinet • 
Ma quando queflo accade auutrti almeno ^ 
Che ne la Quarta il Dattilo fia pofio , 
Come (Ttjfempi ogni poeta è pieno , 
Se quefo cerchi , non ti fia nafcofo , 
Et li migliori non par che fi fieno 
Tolti da y farlo , come io t'ho prepofo , 
Dopo queflo il Pentametro yedrai , 
Che con ci ique regioni accccrdtrai . 
i.rentamecer dictu^.quodquinque pfdibui con- 
ftec un primis duobus pjnitur ad libitum Di 
fty. ctfpon deinde fyliabam longam accipit, 
quam carfurim dicimus.p jftca ucro duosD ift, 
cura altera ca!rura,qu« modo . I . moda ,b ob- 
fcruatur.Exeplumnt. Nilmihi refcri bai atu 
men ipfeuc ni • Dc pentametro haftenui . 
Wna di qutfle fi i/'e.^,^a in due parti , 
E re fa yna fol Sillabai ma longa , 
Ci fura detta y hor yengo ad infognarti , 
Che dopo i duo pie primi tu la ponga | 
E lafcondaancorcon fimiliarti 
Dopo gli aUrt duoipi^ yuo lUe dfponga , 
^fela prima talhor breuefia » 
Licen!^a è di ce fura %n Votfiu . 



Pèntt- 

mctcr 
I Vcrfus* 



E 4 
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il ^rmi pie diTEfamino denné 

Ejjer mai fewprt e Dattili t fpùndei 
ÌAd altri due ruol de Poeti il fenno ^ 
CheDatidi ftaìì ftmpre , e non Troihti^ 
\l tté'.tò breuementé $$ qui t^accenw j 
Che l'auan^ sn le Vrofe redcr dei ^ 
Cb^al yerfo non è lecito di dire 

' Si fottilmentt y quanto è da auuertìre . 

Elegiaci vcrTus dìcuntur impariter iunfti vt 
Hor.inPder quibus miferabiles acrunnx homi 
nuin decanuntur ^ualetruntOuidiide falt» 

\l primo y trfo ^ ci} tfametro è detto 9. 
Chiamato è propno heroico à ragione j 
£ quando col Vtntawetro è ajìretto. 
Come rerfo Elegiaco fi p^ne , 
£1 è quefio Pentametro imperfetto^ 
Se lEfametro a lui non fi prepone . 
Vedigli ejfempt fcritti $n mille carte^ 
£ compofiQ d yedraixon cotale arte . 

lambicus conflat fex pedibus partim (pondeii 
partim lambii vt Hor.Ibis--hbur v - nit in-»- 
ter al tana vium rv • 

Segue il \ambico yerfo , e dietro à questo 
Viene ti Lirico poi con altri ancora , 
Mdpcr nontiparergraue y emolefio 
létfcio di raccontar questo per horJ , 
CììinpÌH d\n lihro il tutto è mamfeTlo , 
£ pienamente si pu%i yedtre all^hora 

I C lio CIO t^uggtadi , ^ io di ciò tacetelo ^ 

I ìàor d altre coje t$ yerro fcr^uendo j 

Dtile 



Mcrrica. i oT 



Delle ftUabe Udir lé q(fa?ititude 

Tento lì^ra con hreui carmi accio che pojfj 
Oltrt alUprofa in le tnetrice Jlradt , 
l>eC non faper fcbtfar fa ;^ran pere ojfa 
Vtnhe ptr la pronuììtia fpejfo accade 
die Jia VinteRi^tn^a an.o rtrKoJfa^ 
Onde io ti pre^o . cW orecchie ho^i dia 
A qtiejìa (^bemht ro^^^a) Vccpéh^ 

La fittala in tre partì fi diHule , 
E di tre forti fon ^^It au($ert unenti 
In prima, in media 5 in ultima yfe fide 
Le Ciirù Con de le Ut iìie z^^^^i > 
E for^ è poi y ch^arhuon fine ne^sitde 
Schiera df orrui , ò df piu hnvrlj^ accenti | 
I pité jfan come Valma 5 cìie da vita j 
A /ioi porgendo in le parole aita» 

Di qfitflipoijl fertunv-Jì oratori , 
E i^oeti j per dir terfo ^ ornato ^ 
Cogliendo ijìuitti de tanti fud^ori 
Cl)e per furd^efii acquifro , l)a^i fopportato, 
Setté conqtiéjli la gloriaj e gVhonoù 
Cerchi alla i^oefi^ fa tifa daio. 
Si rh^vno fili con C altro ejfendo mìfo , 
Cerchi far diyirtk nobil'acqiéijlo . 



I 



Decorno 
fccndis 
primis 
fyJUbif. 



De Dip 
tonghis. 



De voca 
]i ante al 
terim. 



Priinarum Sillabarli quatìtas 8 modis dfgnofciC 
Dipthongo ,vocaliant€ vocalcra pofitionc^dc 
riuationc, compontionCi Rcgula & £xrinpIo. 

?er roler delle sillabi fapt re 

Vordfn fih bello , e U lor dìjftren^ 
Qtnfle otto yf^ ti consnen pc/Jcdcre 
\tiU Jl che non fi può far Jen!^ , 

difrorjo^i conofiere il potere , 
DfC<? y oc ali in ùUre l^cccrrml^ , 
Con la regola , ejjernpio , epofuicni 
CompofitiO • pre : d^ritiatiove . ^ 

Diptong! qui'nquc acj oc, au, eu , & ei , omnii 
dipc. pr.-duiitur,(i vocalis fcquaiurpot ctiam 

corripi«. 

l difion^ifcfi cinque che cìafctmo 

ia U SilTr^ba longa , e per yentuta , 
Se dopo ad effo vna yocal qualcuno, 
Vonejfe ypuo fe ruol , cangiar natura 
ComeVtjfeinpto ih^hora infieme ad vno 
La ria ti rendtrà pianUy efuura 
VrAujiU dijfc quel\ che confopruno 
Stflt defmffe Ctccidio Troiano . 
Vocalis ante altcram voc breuJs.e. cxceptis fio 

aer diu & ohc,quac producuntur . 
1 S'rna vocale aCaltra eprecedtnte 
La sillaba farà abbreuiuta 
^ench' alfine ogn^ rtgola acconftnti 
A quelli ec.ettton che gli fa data 
Vi fio, aery XJ^ dtu ritieni à mente , 
Che longa fu tal' Sillaba cjf.ruata , 
Ma nelreslai'te Iteue la farcii 
Comi ai\Jfen2pio ben accorgerai 



ivlcrnca. 



Io- 



Pofìtio cft cum vocalem plurcs fcquntur confo 
nan^cs vcl liccri duplex vt Gazza A Axis. I« 
cjuoque pofitum in nied^o duirum vocaliutn 
iacic poficione lii vt Troia . Pofitio 1 ontja tlt. 

i il pojuto/à^ è di Una condonanti j 

0 d\niX IcttTU doppia j e J^'-jfo accade 
r.j]etì^pi dar ti pò: ria tant% , e tanti , 
Cheti darian' di ciò gran jìcurtade 
Ma per abhniétar i nuoui canti 
LufciQ ^incerte jtptr dritte contrade 
La Sillaba Ccgnendo con ragiona 

Lcnyar fi dtbbe . otèè la 00 fittone , 
Praepofitio omnis tinta tft in copofitione, quan 
ta in appoiicione E, de^pre Ce di dis producun 
tur Aa,Injrub,rc per corripiuntur . 

Oella prepofition lafcio di dire 

CheV vltìme r agì onva fe^jHÌtando ^ 

Col* parlar lon^o e de , potrai yiìire 

Con ad j cy ifì fi và pot hremando 

ìAa fe nel fine mi yerrui afentire 

1 i dno d'ogni cofa el corife ti quAnJù 
E fec ondo j la fin, eh' ha^ .r vedé'ai 

O lon^i^a j 0 hrrue lagi'^ fir^^'^wi y 
Compofirione fyllabas co jnofcimus fi qux fyl- 
labx sue cóponamus vt sn ius in s tnns lego per 
lego hoc quidcm (fcd raro ) in nSnullii tallit. 
E ^inanJo yn nome j 0 virbo cht'jifia 
Gon' fcer non potrai f ^mplic emerite j 
Acciò gitéditio à te piti retto dia 
Và chi? comhoTto ne yemja foucnte 
CheaVacctyxto qnalmqfée fi fia » 
O longa y ò bre'4e la yoce è prefiente 1 
Come daclartts jprxcUfta dicendo , 
Dal brctse il longo più chiaro com^rindo • 



Oc poi 

tionc • 



O ? pras 
pofitic ( 



Dcrona 
poficìor 



Dcrivatiua ff ruant regalam primitiuoruiTj vt 
Aroatur abamo, araiur abaro hoc c tiara in no 
'fiullis fjllit. Tcà Voco vocem , ifedeo fcdem 
contn priraitiuorum naturam producuniur . 

Se del nomerò yttbo la '^^^f^^x'^ 
Della ftàit prima fiUaba ricìtied^ 
Dclprimitiup cefi a la fern^:>^a 
Et mettelo di fot ne cvjtn; pudi t 
CofTìe accio ìiÌkMni qujL he fcure:^ 
ìicìì'al rjjempfo c9h difcorfo cedi , 
QuaVfarà dico in -ptrfi ilpnm:tjtàp 
larfarà dopo ilfuo Dermatiuo . 
Rcgul« cuna mulrae fint quibuf medi* Tyllaba 
digno5Cuniur, a nobispaucx rctcruntur • 
La ìkigola dtcut fi poma fare 

Lon\*o ilparlaty ^ni\o men curi a yergo 
E -pri C'IfcTHation cWaduhoflrare 
Dille prime d lalor, rueue a lberg0 , 
Cht in più modi la potraà rfart 
Se' l mio corto veder yA dir ben er^o , 
Ma^l'è ben cWa dir a\'Jfa tnauuicwì 
Cominciando àhìfid'^bt fupim . 
Supina & prxtcrita bifyllaba piH>ducunt prima 
excìpefcx bibi , dedi. Iteti, mh , fcidi & fidi 
Se <]ux habent vocalcm anteaitcram vr fui, flr 
ruipr-^teiK^ geminantn primam corrrp.vt nio 
mordi, totódi pcpuh & fccundinififit poHtiO- 
Autti t St^fOii! b fiutili itti't 

hiann'j la t>runa lon a ccetfu^ti , 
Situm^ oblituin,. ratum e vtijetti 
Vret<r$[t bft'lubi chiawatè t 
De j'ypr,tdttti ì mede fimi effetti 
Di prdongar U prrf,a han fe^i^xiaii 
\n oltre (fuetch; nupUca.h yanùo 
j Laprttna Lrtue itfj" lurarnente l^arrno . 



^ \^ I ta . 



Laffo per breKìtà cofe cotante j 

Ch^en yerjl non fi pojfiia racconturt , 
Ver che intf^r^ di [correre alante j 
Ch*a dirle ti potrebbon tediare , 
Vel*): {J'^m:ìto dirotti luqtéfflo flange % 
Che nel ì>fo comune e ftn^rQlare^ 
Accio con ejjo , ^ igtk drttipojfs , 
D^llafiduba hauer la prima mojfa • 

Exemplura eft quzdam poetaru fpeSita aiitho^ 
rita^^quz valctad demcdraodim cuìuslibct syl 
Ubz quanticatem vt; 

Qiéeflontlme^^ ^ e nelprmcipio rale , 
Come y al ancho à conof^ere il fine ^ 
Delle fiUabt , efftndo ymutrfalt 
O Grece fieno ^ ouer (len pur hth^e 
Ofo be)i dir ch*a lui nonìianno equalt 
Le filliibe natiue, o peregri it % 
Che cofu è qtiefìo ifftmpio? e ben chio VàicA 
£ de Voeii yna fententia antica • 

Arma Virumque cano Troiz qui primut ab orli 
€1 hoc vtrfu patrt v^rura & cano primam coi 
ripcrc, prtmus. a. iim & ora ore , prodaccrc * 

CìueTie che dette %n fino a cjtèi nt fono | 

tie le fiUibe prime , e meitt fanno 

Che fi conofce Vejfer falfo y e^l buono 

Delle Metrice yie jfi toe l inganno j 

Onde pofcia nauuien comalto fuono 

Che gClO:4sirì ?otti acquifiato hanno 

Tanta fama ^ ct* honor (^fe ben dfcerno^ 

Che lodati faranno iì jempìttrno • 



vltiniidi 



M cdìaryliab i dicitur quTCunque in ter prìmani 
& vltirn ^m polita eft , camqac infrafcnpcisre^ 
galis cognofcimus . 

Q\iXptì0^- ideila Sillaba prinu jia nomata , 

St come quella a onde e terminai a 
Mltima iOiàjra^ion dir fi corfuiene , 
Cal.ra che*n qiéesìo wr>^^i> è collocata f 
O yna ì ò ^/ri media il nom e tiene j . 
che agl'accenti ò bredfj o longa fia j 
E^n prò fa fi cQììofce j en tcefia . 

t7;(? dimoTfrato per qtèefie otto flraier 
Dille syìlaheprimt la natura y 
E detto t'ho che bene fpejfo accade j 
che per tal me^^ Valtre fi procura j 
hìa acciocl)e ha-ìbè ancor pìH featrtade ^ 
E men la voce mia ti paia ofiura ^ 
Della syliiba Mediai hrufdemente 
Diro ) fem^vdirai quittamente 9- 

Accentua duo nrccflarii produSus vt fortùna 
breuis vt tabula. 

Noue metodi fon dcndt apprende ^ 
ideile fillube SXedi^e l'efftr Uro , 
V/i ch'abb.ijfa il parlare ^h^^rane il rendi 
Accento è nopninuto da coìioro ^ 
Ver la Di nmmione ancho s^i intende » 
Q^.t/ j?j 0 longo 0 breue ^ il fuo lauor^ 
Conili altri detti aHuni$ , che fi^r otto ^, 
Che lotico fia à ridirgli qui fitto • 

Diminutio ve ^ Dominoruoi Domino* 



De ac- 

ccntn. 

qui valet 

aicogno 

fcendam 

Medias 

Syhb. 
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De riti 



DalU fyllaha p^ima e U fei onda tX-l^ 
CtiatatJ s'è j\ hen^ ttn^o a memorta, 
tìor perche 'Ltnc:^:(o aUu fin ccrnjponda 
Dei'vltìttia Mrì^s'uilu wi'.ijhr:a 
VolinnU fi a con t altre bcggi feconda 
Che Je coììttATiA mifuf i ò ntrmca , 
Mi ilimo ne direi condrali fatica . 

Tutte le yoci che nella caden!>a 

Ver loro [corta yna di qtéifie haranno 
A. l.E. N. in cjuejio babbi auufrten:^^, 
Aij ESj OSj V, tfttte hi ighi faranno 
M4 piTche d'effe meglio intelli^en'^a 
Uahb/a dì fintamente fi diranno 
Vario dtVk, che n fin s'è collocata 
fucr^chentrecafi Unga è reputata. 

Aproduci^exciptf cafuJ quibreufJ funt omnci 
prxccrabolatiuum & vocatiuum q«'>.ndo ella 
nooainibus in As vt AEneas nomina ctiara ini 
ginca prodacùiur vt.Triginta mjgnos volucn^ A prod 
dis menfibuf orbcs ingenca vero nomini po. citur. 
lleacjma pura &itaauucrbiA coriipiuatar 



De^.I. c/.f. il medcfimo auuiene > 
Saluo che pochi ne renghano efclufi > 
Che te U porro a)$cor fe mi ^o.itnene 
\n q^éeflt carte y bencbt fiau confufi . 
Di mihij lihi^fibij farà bene 
Con vbi jO'if^i che Vcjfer faccufi , 
Hanno la prima brc^ie . e la feg'é nte 
Comi$ae ^fi^hs ritienlo a la mente . 



( prod 
citar . 



li 



[I proda» 
scd quafi 
nitìéc vo 
/caciui 
[greci vt 
j Amarilli 
corripJùc 
; mihi aii - 
te, t.bi,rt 
bi vbi, & 
ibtin viti 
raisfyUa 
bis ponu 
jf ad piaci 
tu»ndpri 
ma corri 



A« prodii' 
ci£ «ci- 
pc nomi- 
ni greca 
in ai vt 
piHis Ite 

xcrùx de 
cJrnario • 
nis ve he 
roiSi qn - 
fcrripiuf 



.l è /o/*^ci fimilmente i^uundo ' * 

della paroU ti troutrut j 
Come die Me fe atee fi parlando 
Il medtfimo dl)^c a^hitrt.rai , 
^ernhe ày Ue, ^ donec fi Ju bando , 
Coììj nec, cììe brcufgL reputerai 
Tru ^c#f//; ( benjupceìyt ) fono alcmi 
Hot breut ^ bar lonjn chiamuti comuni . 

C.prodùcftur prstcrfac Ijc, nec doncc . Hic 
ponitur indiftere ntcr , fcd quando cft ad ver- 
bmm fenaperproducicur. ,N. produ- 

citur prxccr nomina dcHnentia in N. Syliabi 
in genitiuo crefcentia v t lu me n nis omen nif. 
cxcipe eriam in cum cópofitis vr proin, dcin 
Itera. ìduerbia in N vt tamen attamcn forian 
f jrfitan egon prò ego ne viden oro vidwX ne.- 
qux breuiafunt, 

» 

i nomi j ehe in N^fon finiti 

Son tutti IcTjohi y ma fe zeminato 
1/ Genhiuo fia mutano ; riti , ' 
E qiieV ch\ra ^tà longo j e breusaté 
D/ cpefla forte ne fono infiniti ^ 
E deglanucrhi s'è quefio ojferuato , * 
Saluo che nonj quin ,fin coniunclicni , 
Qhipatifcano in ciò Veccettioni . 

\sfenfin della foce pof a fia 

loìi^a farà bcncl)e sha i aHuertir% 
V>enoyni Greciy qtfdbincjtie ft fia 
OheV \'enitÌHo in os fo'Aran finire , . 
Che bnui fienose fe t»oì ch\o ti did 
Vefjempìù^ icLUro fammi ad rdire 
Ci e ? alloé^ Ump.tf^ chei fecondo fanno 
In OS, che ^ abby curata harartno % 



Bf producitur excipe nomini in esquz In geni' 
tiuoTyllabim crcfcunt vt Miles lis Diues tif. 
q\LZ corrìpiùt Abies & fpcs cu cópoficis logaf 
1 nomij cht tn Es fon terminati , 
Come fe leges j ò ytélpes dicevi , 
San longhi da Grammatici Jìtmati^ 
E per tattu yorrei y che gli teneri , 
D4 fnmteSf e compofii eccettuati y 
Con ^ìlei j diaes y ^ fi altri hatiepì 
Il Genitivo dté^Ucaio , d^ut 

La pe vHtrna fiéa ftimarfi hreue . 
If corripit fxcipedipthógoi datiuoi 8C Aboliti 
j U05 qui producù? Itécxcipc fijverbucù copi 
fiiis vt pof$i$,coniutloncs edam in is vt quam- 
' uisquxproducuatur. 

in ìs^leyociy che termimir anno 

D'ejftr ubhremate han per yfun^ ^ 
M4 tanti poi eccettuati yanno 
Che dirgU non potrei nyna SQrTian!^a ^ 
Longhi i dif tanghi . e datiui faranno j 
CCAbolatiiéi d% (juefta ojferuan'^ 
Del numero plutaV gl Accufatiui y 
E queich'han duplicati i Genittui . 
G5 producitur vt of orisircm nomini greca vt 
' Athos, Herot bine deme o$ oCsis iù compofitif 
ite htinaquacda ve cópos impos quac corripiùC 
lìà OS quei ch'huntu) la ttréninaiione 
Ver fua natt^ra loiygìn gU ttrraì , 
Se ben tra efii anchora eccetttone 
D«f nomt Greci aVfolito farai y 
l>el mio parlar a farà tefiiwoné 
Virgilio ti dotto , fe Vofftrutraiy 
OSt ofsis co comttoilf aVfi.ntgliante 
Breuef^rà tra qaeij ch'$o dìjii inante». 



Etiógat 



Iscorripi 
tujr • 



OsprO'»^ 
ducitur 



\n 



I I-f 



L»ci Anc 



V5 ^orrì 
pituf 



E corri- 
picur • 



Vscorripif excipe monofyllaba omnia rt Grus 
plusfas mus^iccm dednenùd invs quaegcnitì- 
uum crercentcua Labcc vt virtus . ns.ttllus rif 
excipe gcnujuuiii piuralcm & cafus omncs 
qii3rt;i declinationif in us iit^ dipihongo j a 
gi ccis ve Paacyus , 

.| J/i ys fan Ireui e per farti ficuro 

Vejfemphin qtiefla fata ti yo dare 
IDDIO, e'I popf4V tutto j ilyederptér0 
E mille in oltre ti potrei contare 
Che dir farli latini hor non procure , 
Perche tu sitjfo ciò potrai benfare^ 
Ecciftuato yirtus ^plus, Cu4 , cììbanne 
Longo il lor fin cornei piu dotti fanno . 

E corripitur vtmille , cubile forte excipe mo- 

nofyllabaomnia vt me, te, fé quae longantur 
prjeter Iiectriaqucpro *.quc provei que prò 
an.qjx brcuiantur, eicipiuntur eiìam Abola- 
tiai quint* declinuionif vt die, fide, & aducr 
bia certe belle 8c redtè q'ix omnia longafunt 
pretorbcnè &malc. 
1 ttr/iiinati in Ey cbe m Ut , e mille 
TroHar fi pM nelle più viue Carte , 
Brcf^fn. Céor di quei come fibiìl^ 
Vt!l£ y e (jttct ch^hanno i di ftoifgi in d^fparte 
Gi*at*f4erbi in oìtrt > c'è dotie.etran juiUè 
Et altrt a0ai , cne longhifono in parte y 
He notn} à\na (illaha rb*à dire 
"^^10 cominciaci , no*^ potrei finire . 
Oponitur in diff:rente- preterquam in monofyl 
I-^bis ito, d'>> & o , datiuos & rV^iohtiuos qui 
producuucur & ò , quando cft aduerbium fem 
perJongacur. 

^afcio 



ivieinca. 



1 



Lafcto di dir deVo , che yariato 

liflr hretée , hor Im^o lo vedrai yfare^ 
Vcrcbe certe!^^ alctéfkti non dah 
Saluo che qu^iia ch'to ti vo narrare 
Sto^ dvj cr ^^f^ fi^ loìs^o Jhmato » 

l II pronome e^oìV poirtiibrfu/are | 
Mter^ cafo do dttto 'dattt4$ 
(ia lon^o con il cufo Abolati'4§ • 

B P . M T • brf ujintur nifi fit dipthongui vt 
auc , vel pofitio ve dicunt . 

pW'B.D.M T. quanto tn fingale 

I Auanti, che pttè oltre efre^^da il dire 

tAosirarti non /ptact , an mi cale 

Aceto t$poj]a fo$ dejfe feruire 

breue fara/ìno con patto cotale 

Che pojitionnon le venga a impedire 

Come ai, ab , caput , pertjt , con molti 

Chi qui non panno tutti effer ra( colti, 
h: corripiturpriccr nil indeclinabile Se quxda 
noaaini barbara ve Michael Riphaei^ux prò- 
ducuntur . 

Dt He già Jette appropriar fi dette 

L • nel fin ,ch^oà pur cotaV femhìante ^ 
Chela Sillaba ren:ìe al tutto bre^ée y 
Come per far fi<\^r ci.ifcuno errante , 
Oltre 4 te fif.fo , C. jf^mpio riceue 

: Ambalfia conpi^gU tt.nlo dhantey 
Sì poltra d\r in cioCecceKtto te ^ 

ìAa Ut TtfiirtjJ a uUfiuA, Oycu^io^tt. 
R corripitur prxtcr far.nir, Ur, tur, ver, cnr. 
item aer,& nethe. qua: lòjjantur cor & fi qoa 
fine ab eo deriuaca vari e ic habet t 



Opponi! 

indifFc* 

rcnicr 



corrip 5 
tur. 



L Corri 
pitur . 



[ 1 6 Dcr Arte 



'4 pure V R, il midefimo effetté 
Della già detta feguendo il camin$ > 
Tfahremat il dir bench^to neccetté 
Le ròci à*yna jiUaha^ e yicino 
Acciò non erri Vejfempio ti mett9 
Far, y^ery cur, lar fi hngan per dt fltnf * 
Con certi n9mì da greci 'cattati 
Che con i detti féno eccettudti ; 

^ femper 9c fine exceptione procfticltor tt ge 
nu^vifu, vitu H:nmilìur Ytvah,& ah. 

a/o:^ poi certe lettere y che [cordate 
\n parte m\ran , chio le yo pur dire , 
Che longhefempre mai fon reputate 
Ecco eh* in fieme le yengho à ynìré 
haiW: e UH. per tai giudicate 
T)a chi r Metrico fiil venne à feguire 
E feVeffempio brami al tutto efprefft 
Giufia mia po^a ti fura concejfo , 



il 



Aresia horpiunon yolendo cantare 
D/ finche yocali > e cor. fonami^ 
Voi dì* ejjer giunto al fin hora mi parti 
eh* ad altra (qualità riuolgt i canti , 
A Crioche po^t ogni cofa imparare 
(^ijejlif Ubntto r itene fido innanti 
Vodirde la M. quale àl'occorren'^a 
¥orfe dar t/ potria quaU he ttmenTa . 

Jojninaflefìnentia in M«in vcrbis auoca?i in 
cjpicntibus M cum vocaJi abiicìunt, vt virg, 
liitora uault^illct lerrij iift^tus , ^Talio . 

Qttayt 



Me trita 

Quani\na yoce iniMul fine hauejii 

E la fe^Htnte fiijìi vn^i yocale , 
Vnph d^ing€gno -vorrei , che fonemi 
E quejlofojfe in ejfztto ben tale 
Che con U Ut tra auanti M, toglievi 
CWà far ciò (jfa la nel verfo yale , 
Che Swalefa da Greci è chiamata. 
'Eda Voeti f^ejf$ e f-e^uentata . 
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vocali. 
Syllaba 
decrhaiu 



Là V. s*è con la yocale accoìnpagnato 
, E cWhubbia poi la confonante auanti 
■ farà la pofition onde longato 
Sarà net dir latin per taifembianti 
L'I. queTlo fieffo tmdo hà riferu^to . 
Md yo dar fine à queTli inetti canti , 
Accio fegnendo troppo à Um^ro $1 dire i 
Non ti yenijii forfè à infaìhdire • 

gt^ raccolgo al mio cantar le uele 
Voi che la fianca !<aHe e giunta aìvortf^ 
Keffapiu ria procella che mi relè 
Dopoi'l hììgo camin hrette conforto f 
folta nebbia , che Vaer mi yele 
Onde io tema tra l'onde refiar pnorto . 
Che già depongo la penna , c V ingegno, 
E de le rime mie qut tocco il fcgno. 

FINE. 



:apitolo, dove s^inseg 

ilmoio deliìttédiare à Giouineni . 



liiM ^ /c^/w^^ i^er/T la Gramatica 

Uìtef 'nn fcrihtvsn'thil cogitahatn . 
so ben^iht qtnìli , rWhanno maggior pratica , 
H(?c mtum rude Tludium damnabunt ^ 
E (//r4;a c/;^ wé'/if e linfatica^ 
/ernm, fi cur ìd fecerimjpeflabtmt ^ 
Se la he^^i^mtà lor mi confido , 
QHj)ihuìc Uulem , non dedccus dabunt ^ 
Zerco fuggir del ^olgo i^p^y^^ grido ^ 
Et poti qn^m diem obero , ventre . 
y^^ggcnlo il moìiio à quello albergo fido • 
fos auribfis arreClis me audire ^ 
Con att ention y i prego alcune cofe , 

non erunt ( ni fallar ) yobts dir£^ 
n qatUa r/ma non vi fiano afcofe ^ 
Quidam literU aurcis fi ribenda > 
Se le mie Mufe hoggi non fian ritrofe. 
[t hétc imprimis fw>t vobU dicenda j 
Che modo in l'imparar ì^hahbia à tenere y 

fìnt '> itanda,cy f^^ eligendi . 
mprima ci dt bbcejftteil volere f 

Uam nihiltjl diffìcile voUnti 9 

E Jl richiede in ciò anco il potere 1 
^tti'f^t'fo eflvtilis locenti, 

Vtrche c')i ode fucihnente impara j 

Quid mtiltu dicam libi fapienti f 
^irfu^fen^ fortuna al mondo è rara 1 

r.t (t ah '7)/!i h o^ìinf's defcìfcHnt , 

O in 



J v ie erica 



0, in morte j c in Vita y ne pa^an la tara . 
Qtii lit€rÌ4 decertaììt vulde difcunt , 

Cerchijl qut fto con emuUtiont 
A pHeris , yhtutem fiafcifatnt . 
Tolojiììnji in tutto dal occufsont 

Maliy^^odyefiterj Piuma, Venta ohftmt^ 
A chi stadia Tertn^io o Cicerone , 
iìam qtiundo crefcnni yitia , non pojfnnt » 
D4 noip» rtirc ^ onde conuien *ifu:rdarfi, 
Sere fumpt a fomenta aut raro profmt % 
f^gghinglifpajii j cVindi Viene a farfi 
( Suanam quemqi^e yoUptas adduciti 
L'babitopoi difficile à wntarfi . 
Et ficHt Auis àVifcotraducit 

Con gran difficoltà Cali impaniate ^ 
Vit idem ili» qucm Amor conduot • 
Uor perche il modo difindrare habbiate^ 

1. sì'ote rogo vos modicè attenti f 

In s*in die alla memoria il ritentate • 
Na/i fint qui currunt fcri^ tardi, am lenti , 
S^alpaLo brama con honor venire f 
Le^untque multa ^ conmenàentque menti 
limici fitn di ^acco^ e del dormire j 
ì^am qui lucem drei fi'dt fpt Stando , 
Non potrà con yirthgl^honori yntre , 
Et fi horamfurgendi vis ^ veTqu.wdo 
Auanti fur^a il Sol,fir,-i Uuato , 

te^^sque fempur ali qtp'fd ur tando , 
Ma prima , ch'alU fludi ti fiu dato 
fa: Deo pr^ces fiénda^ ^ à qu^ bona 
Tutti procedon y/ioThand-^ti 'Ttato. 

Ah 



Farpcri- 
culumin 
literif* 



/ 

Vcntcr, 
piuma, 
venuti 
laude fu 
gicda fc- 
quenti . 

Princi- 
piisobftì 
i m. p. 

Tr.iitfiia 

voJuptaf 
Virg. 



Qui ftu- 
det opta 
tam cur^ 
fu còt in- 
gerì me 
tara Hor 
Poe. 



liì'tifi fa- 

plenti« 

timor 

Uomini. 



^^^,e Longo Similmente quandi 
fin delLi parola ti trontrut j 
Come dicMc [e dicefi purUndo 
Il medtjimo dl)ù^<: amtrt.rui , 

Coììj nec^ che brcsé^ gUr^tputerai 

Tra (jaefi: ( benché pccht ) fono alcfini 

Hor breui jhorlon^hi chiamuti comuni. 

C.prodùcjtur praetcr far he, nec doncc . Hic 
poniturindiftcrenccr,rcd quando eli ad vcr-j 
bium fcroper producitur . «N. produ- 

citur prartcniOTuina dcì7nentia in N. Syliabi 
ingenitiuocrefcfcntuvtluiTifn nisomen nif.i 
cxcipe eriam in cum cópofìtisvr proin, dcin 
itenuduerbia in N vt tamen attamcn fonan 
fvjrfitan cgon prò ego ne videnpro videi ne. 
(jUdC breuia flint .. i 

{ nomi y che in t^^fon fif>!ti 

Sontutc$ Icn^hi , uta f e geminata 
' W Genitiuofia mutano ititi ^ ' 
E quel ch^ra gtà longo j e breuiaté 
D/ cpejla forte ne fono Infiniti j 
E degCanucrhi s'è quejìo ojfcruato f 
Saluo che non, quiu ^fin coniunHicnì 
Qhcpatifcano in aò Vecceittoni . 

^.s,fenfn della yocc pojìa fi a 

Vongd farà bofclye ihk d auufrtiri 
Den^mi Grecia quAÌanqt^e (i fa 
Ohei* ^^enitiuo in os fo^H^an f^iùre , 
eh: brtUì fienose fe -v'^oi cWio ti dia 
Vefjcmpiù^ icLUro jlitìmm ad rdire 
Ci ^ alias ^ lampas^cheV fecondo fanno 
\n os,che as y ubbreuìuta harartno % 



ivktnca. i 1 3 

Ef producitur excipe nomini in esquzin geni- 
tiuoTylIabam crefcunt ve Milei lis Oìues tif. 
<jux corripiùi Abics Se fpes cu copoiicii lògaf 

l^p/7ii> cht m £5 fon terminati , 

Come feleges jò ynlffS dicevi , 

San lojighi da Grammatici fl^maN^ 

E per taitu yortei y che gli tencjii , 

T^^ fHm,eSf e compofli eccettuatt | 

Con yiiles j ditiesj altri hatéejfi 

Il Ge?iitif40 dtépUcaio , J^ut 

ha penféltima féa Jltmarfi breae • 
It compie excipcdipthógoi datiuot & Aboliti 
U05 qui producùC Itéexcipe (ÌJverbu cu c6p3 ( 
fiiis vt pof5i$,coniùtioncs ciiam in is ve quam- 
uis qux producuncur • 

In ISfle yoci, che termineranno 

0*ejf ,r ubbreuiate han per yfan^ , 
M4 tanti poi eccettuati yanno 
Che dirgh non potre$ nyna soV Tian^ ^ 
Longhi i dtftongbi . e dat'mi faranno ^ 
GV fiholatiui dt (juefia offeruan!^ 
Del numero plntaVgl \ccufatiui , 

E cpueicWhan imlicati i Genitiui . 

O5 producitur ve of orisircm nomini ^reci rt 
Athos,Herof hinc derae os ofsis cu compofitts 
ice Iicinaquzda ve cópos impos cjuscorripiùC 

l/> OS <juei ch'hunfu> la ttrtnìnaiione 

Verfna natt^ra bi,^^\n gU ttrrai ^ 
Se ben tra efi% ancUora eccctttone 
De nomi Greci alf olito farai , 
Del mio parlar ii farà tcfmoné 
Virgilio ti dottJ , fé tofftrm rai, 
Os, ofsis co comtiosif aVf Uante 
Bretéefara tra queij cWto dijìi inante^. 



Ef Ioga] 



jlscorrlpi 
tujr • 



ducitur« 



ix-i- JDciAne 

— — - — ------ I ^ 

^^5corripircxcipe monoryliaba omnia vt Grut 
plusfas fflus,item deiinentu invs (juxgenitì- 
uum ci erccnteuQ Labct vt virtus . tù.tellui ri» 
excipc genujuuiii piarilcm & cafus omnes 
quarcji Usclinationif in us iicm dipihongoj a 
grccis ve Pantyus . 

[/I >5 fon Lretéi e per farti ficura 
Veffempioin cjtiejla fata ti yo dure 
IDDIO, e'I popt4V tutto , ilyederpfér0 
E mille in oltre ti potrei contare 
Che di farli latini hor non procure | 
Fertile tu Jiejfo ciò potrai ben fare ^ 
Eccettuato Vtrtus jplw, ftu , ch'hanne 
L4>n^o il lor fin come i più dotti fanne . 

i corripiturvt mille , cubile forte excipe rao^ 
nofyllabaomnii vt me, te, fé quse longancur 
prjcter hacctn'aque pro *.quc provel que prò 
an.qiix brcujAntur, eicipiunturetiam Abolì- 
tiai quintic declinationif vt die^ fide, & aduer 
bia certe belle Se vcàè q'iX omnia longafunt 
preterbenè Armalct 
ttr/ìitnati tn E, che nyUe 5 e mille 
Trottar (l pfiò stelle più viue Carte ^ 
Bre'ùfn , ftéor di cjt^ei come fibill^ 
VtUét , e cfuct ch^hanno i dkftoif^i in dfparle 
Gl*afV4erit in oUrt , ce doiiè.etranyùllè 
Et alt ri affai , eoe longhi fono in parte > 
De nofn* (Pvnafllaba rWà d$re 
^ io cominrr^f^i , no*f^ Potrei finire . 
Ponitur in di/ferente - prcter quam in mono^yl 
^bi$^lo,d & o , d itiuos & riboLiiiuo* qui 
>rodacuutur 5 , quando clladuerbium fecn 
^erJongatur» 
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ivicirica. 

Lafcio di dir deVo , che y ariate 

Iltf r hreue , bor Itaigo lo y udrai yfare^ 
l^crcbe certe!^^aut4fkii nof^ ce dato 
Saltéo che q(f<:Ha eh io ti yo narrare 
S;o> doj o,fà fia loìi^o jhmafo ^ 
Il pronome e^o si' pctrui brtuiare | 
1/ ter^o cafo jiì do dttto dtètiu$ 
(ia lon^o con il cufo Ahùlati^0 . 



B P^. M. T» brf uhntur nifi fic dipthongui Tt 
auc, vcipofitio vt dicunc • 

Di/'li, D.M T. quanto if$ fin >ale 

: Aié:intii che ptu oltre ejìftda il dire 

ìAusirarti non wfpiact , an^ mt cale 

Accio tipojjitpoid tjft feruirt 

bretée faranno con patto cotale 

Che pofitfon non le venga a impedire 

Come ad^ ab , caput , l^enjt j con molti 

eh-: qui nonponno tutt$ tffsr ra^ colti. 
Lt corripitur prècer nil indeclinabile & q<^asda 
nooQina birbara vt Michael Raphael (jux p(0' 
ducuntur . 

Dt liscia Jette appropriar fi dette 

l • nel fin ,cì^*')à par cotaV fsmhiante ^ 
Che la Sillaba reniie a l ttèito bre^e ^ 
Come per far fia^r ciafcuno errante , 
Oltre 4 tu jteìfo , d jf^fmpio r scene 
Afsibalfiii con piagli tt.nlo ai^ante^ 
Ss poltra d\rin ciò fecce rtio se . 
fAa la rtfcruj a ui^o:-. i v;. y^, 

IR rfìrrini fn r nr^f fjr. mr. i ir tur. v^r nip ! 



indifFc- 
rcntcr 



corripiO 
tur. 



L:Corri V 
pitur. 
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?4 pure r K. il tìHdeftmo effetté 
Della \^ià detta feguenio il camìnà > 
D'abreuiar il dir bench^to neccetté 
Le yòci £yna Jtllaba% è yicino 
Acciò non erri Vejfempio ti metta 
¥ur^ yerj cur, lar fi hngan per dtjlìnf \ 
Con certi nomi da greci canati 
Che con i det tifano eccettuati ; 

^^efnper drfine exccptione procfticitur vt ge 
iìu,viru, vitu H:flmilitcr vtvah,& alu 
Vi foyì poi certe lettere , che [cordate 
\n parte mtran , chìo le yo pur dire , 
Che longhefempre mai fon reputate 
Ecco ch'in fierne le yengho à yniré 
LaiV: e Uh. per tai giudicate 
Da chi rtAetrico fiU yenneà feguira 
E fe l^effempio brami al tutto efpreffa 
Giufta miapojfa tifurà concejfo ^ 

aresia horpiùnon yoleudo cantare 
DifiUube yocali > e cor.fonamiy 
Voi ih^ e [fer giunto al fin hora mi pare j 
eh' ad altra egualità rit4olgi i canti , 
Accioche pofSi ogni co fa, imparare 
Qjiefli^ libretto rttenuìdo tnnanti 
V 0 dir de //t M . quale a Voccorren'^a 
l?orfe dar ti potria quaUbe temen:^a . 

ominadeflnentia in M.in vfrbis auoca!i in 
:;picnribu^ M cuoi vocaJi abiiciunt, ve virp 
iitora mult^illcc cerris iaft^tus , & alio 



Metrica 



117 



Quani\na yoce /w:M:j/ fnt hauejii 
E la fe^Htnte fujìi vna yocale , 
Vnpo ingegno -vorrei , che fonici 
E queflofojfe in ejfttto ben tale 
Che con U Ut tra acanti M, toglievi 
CWà far ciò ( Jfa la nel verfo rale , 
Che Swalefa da Greci è chiamata. 
Eda Poeti fpejfo e f-e^uentata . 

Là V. s^è cùn U yocale accompagnato 
E ch'habbia poi la confonante atlanti 
farà la pofit'ton onde longaio 
Sarà ntVdir latin per taifembianti 
Vi. queTto ftejfoììLodo hà riferuato 
M<t yo durfine à qtseTii inetti canti. 
Accio fegnendo troppa à lungo il dire | 
* ÌAon ti ytntpi forfè à infdshdirc . 
ì 

già raccolgo al mio cantar le ueìe 
Voi che la fianca nane è giunta aìvortf^ 
He ff a piti ria procella che mi t ele 
Dopo^l lungo camin brette conforto f 
ìii e folta nebbia , che Vaet mi yeU 
Onde io ìema tra Vonde reflar morto • 
Chegtà depongo la penna , c Vingtgno^ 
E de le rime mie qui tocco il fc^no. 




:apitolo, dove insegna 

// modo deliUtédiare à Giotéineni . 

O M 5 dum ego cthim yìtaham j 
j \ern à fcritétr in yerfi U Gramaticaì 
^^^^ hit i firn fcYthtvsnihd cogitahatn . 
\o ben ^ che qt^eUì . rWhamio maggior pratica > 
H(?c meum rude Ttudium damnabunt ^ 
E diràn che la mente babbi linfatica^ 
fernm » fi cur id fecerim J^eSiabunt ^ 
Ntf la benignità lor mi confido , 
Qjiodhuìc Uuiem , non dedccus dabunt ^ 
lerco fuggir del volgo il pa'^^ gr^do | 
lEt poU qnam diem obero . ventre . 
y^^gg^^iìo il mondo à quello albergo fido • 
OS auribuó arteElis me audir t ^ 
Con attentionyi prego alcune cofe y 
Qri^ non ertént ( ni fallor ) yobis dir^^ 
^ qutUa rima non vi fiano afcofe ^ 
Quidam literpf aureis firibenda , 
Se le m:e Mufe hoggi non fian ritrofe. 
,t hétc ithprimis fnnt vobis dicenda j 
Che modo in l'imparar s'hahbia à tenere y 
Q^^ fmt 'V itanda, cr qut fmt eligenda . 
mprima ci dvbbeejfereil volere f 
Nam nihiltjl difficile vcUnti , 
E Jl richiede in ciò anco il potere i 
^tt 'fftio eflvtilU {ocentij 
l\rch? c')i ode fàcihnente tmfì^ra 3 
Qj4Ìd mtilt.i d ■ n tihi fii latenti ? 
'irfì^fen^ furtnn.t al mondo è rara | 

r.t (1 ah ^pfjL homiu f^s defcìfcmit, 

— ' ' ■ ■ f 
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O, in morte j o in vita 3 ne pa^an la tara • 
Qwi Inerii decer ta?)t yulde dipMnt ^ 
Cerchiji qutfto con emulaùont 
A pueris j yirtutem fiafcifctmt • 
Tol^hinji m tutto dal occujlont 

Mali,qtiodyenterj Piuma, Venta ^hftintp 
A chi s};idia Tertn!^o ò Cicerone y 
ìiam quando crtfcHnt yitia , non pojjnnt y 
Da noipé rtirc ^ onde conttien guardar jt^ 
Sero fampta fomenta aut raro profmt • 
¥u^l}ingUfpaJÌi j ch'indi yiene a far fi 
( Sna nam quemque yoluptas adduciti 
L'b abito poi difficile à viutarfi . 
Et ficHt Auis a Vtfcotra li4cit 

Con gran difficoltà Cali impaniate ^ 
Vtt idem ìlii qucm Amor conduci • 
Uor perche il modo di fluitare hahbiatCj 
Estote rogo yos modicè attenti f 
In s*in che alla memoria il ritentate • 
Na/i fint qui currunt fri, tardi, aut lenti 9 
S*al paltò brama con honor yenire 9 
Lc^unrque multa , conmenlentque menti 
limici fitn di Bacco^ e del dormire j 
ììam qui lucem diei fta:^ fptdufido , 
Kon potrà con yirtùgllìoìion yntre • 
Et fi horam furgendi yi$ ^ yeTq*jandQ 
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piuma, 
vcnuf, 
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hb ihfo danti*r sel>tifirmis dotta , 
Seo!^ de (juali(^€t è cofa ftcura ) 
TU ncci'te difces neqae uUa ^t tfona • 
E perche allhor la mente farà pura , 
Carmina difcus M te recitante , 
Vel Vrecettor non hMia à bauer paura • 
Ep'siclmm le^aì pofl ^uel ante y 
Accio che ccnofccndo il tuo errore f 
l^norent multi menda te calante • 
Se la flagion il comfort affi , eV bore , 
Ociumfrujìru non eTt conterendmn , 
La letion uedtrai del Autore. 
Verum hic efl diligenter cauendtim , 

Che mentre che /* hAaeflro efplica ifenfi 
t\ìfi audir es cffctgraue mendum . 
Qui fi conuien che ben penfi ^ e ripenfi > 
Si idem fenfus trat mentis tibi , 
Quando fiudiaui, e chegVerror rectnfi » 
Cum domi eritt yel fi libet ibi 
M.etti h yn libro le cofe notabili 
Qux poj} fumptionem hic per Ifgas cibi • 
Cerche le menti non fon tanto Habili ^ 
Vt pofUmta memoria tenere y 
Le cofe che 3 fon tante yariabiH » 
Potcris quoque c^teros decere 

Ver che acqui fia , nel fare ejferctti*, 
Lt interdum cum aliis Jpondere • 
Quando di nnouì ycrbi hauer inditi* • 
Queritaliqua capta occapone y 
Al t^ìaejlro n audrai . chlìà tal offitif, 
O^tatum t!U breuìttrtxpone , 

C^^' /V Cara hmi<rno, effen do detto , 



Viducet te tx ijla epintùre . 
E quando àcafa ti fatai fi duttOf 
Hofinma manu Ihefamrs'm yolues i 
O ytto il Calepìn che farai f-iétto . 
Voìi frai^dium legende fomnum toll*s , 
O qualche hiJÌQria , à qaaUhe poejiay 
Kam fic yirtt$ti Dea yotmmfoliées^ 
in otto f 4 ihe mai t ò poco fiia « 
Hoc enim malis ntétrimenta dahit 
Se con yiftù nonl mandile fcacei yta . 
luxta hoc Wenui, CereSj bachMj ìiubit, 

ICh^à la rirtii fa» fan^ifhfofa gnerra | 
Eorufn ncmo jiiidt , alttr àbit • 
M j sa \iTtìi , tWogtmn yince iy att 'etrA $ 
Vt decct te , ^ iuHtnts prudiììtes ^ 
Atterri , vw cì^uti Èu fei bemit iffa . 
Tibifòli , uoià lolm on nts gthtes j 
iJinTi'ttuto tuo modo loderanno f 
Dum ptrgaé fin emyfque atqu. fuf^ ntt$ . 
Q^fi che noU fanno jfc qmndi erreranno f 
Efidefefthi non de me queretìdum ^ 
%*s lungo temp^ fentpemìfUhuo • 
Stdynde tam difcfjii tfi teuerttnduìn f 
Al fncdo-diiO j I he s^ha da temrt , 
Quando aliud yel themM èfl comhcnendum 
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H;»c yfusj inde fit eUcuticnU , 
Vtt ifl 0 U ce Tiar d ehìJA di fra fi j >• " 

Quje ìuys elocMìoms yoctamut » 

VtlparUr elefante eterijf hafi 0 ' 
Et Upe n^Jhum fermonem •vertanttis y 

Ci f.a ce wf • Ifo nei pa"! Ur latino . 

\t ì:utfe ^$uT{iO' em fac'iamtit . 
Xurche tal 'enfq ^tl l'tfJgfr fia >iàn9 , 

Et fi uHùid hhì énìnumacc.itrn » 

Dtct{i!)U dat ,Jn<i6piafi*nutiià>;f ac^' r,i«.ni 
E dopo, che Vipip ola h Arai fattoci,, 
lautdlum Sìes , duw « dùm ille currit, < 
Konàmtn (e yai con qutfto patio , 
Vr ferrper lihrtmj n:einthMpvr}raae4 , 

A(/ Ufimhoc '^ncneo ne aptes , 

Ptrao ch'ai fin (cu tai traltenimenti, 
Ivy' . ; mah bonìc^ptes. 

Ite .^1 ii f re^o (jtusì t auutrt tttient't 
i-i.- c ne^ .£p*: hi . Tede exptrto, 
\Urt fon del v^alfare incUamenti • 

H««c yt Cantici exitureperto 

\e7 '^afcriuendo alla (onchfione j 
. Ad hunc meum firmonem €§nMtrt4 . 

iarailaf-raVefaminatione» 
Xt pihorestHitftres imitando 
Now pafii il dt fen:^ l$enat§9ne . 

In fe cibitpreterea ubando 

Ccn dilij^n:(a qui s'bà J^auuirtift » 
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Perche niàtan fi^^tf^y e f^n d rmtre ^ 
Er quando puias tepoffe pudite p 
Al letto prtjio ti conuìtra gire. 

FiT di b'ft^gfic f perche la miwcria. 
Labe fatando vi poffuit nocete . 
Tua ^« ida faihe fu l re ^ e gloria i 
Vi t( ^ 'udtits tale 

[ Tiìicm i^^pvnem^ ;ib^ ,^.fo rule • 
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